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Roma: ucciso uno studente 
da due coetanei, 

e nessuno sa il perché 
Giovanni Lattanzio, studente di 18 anni era Ieri mattina sull'autobus che lo portava a scuola. Una lite ba-
nale con un altro giovane che gli ha pestato un piede. Quando scende in due lo seguono, gli puntano 
una pistola alla testa e lo uccidono. Un'esecuzione? Una follia? Un'ora dopo i suol compagni di scuoia 
portano un cuscino di fiori. Si parla di attentato, si discute sull'impegno politico della vittima. Ma non c'è 
spiegazione esauriente. Sull'autobus 561 è avvenuto un episodio di terrore che molti hanno contribuito a 
costruire (articolo in ultima pagina) 

Per Gui e Tanassi 
galera vicina? 

Sei anni e 700 mila lire di multa per Gui; 
9 anni più un milione e 400 mila per Tanassi; 
7 anni e 900 mila per il generale Fanali; 4 
anni, sei mesi e 300 mila per Bruno Palmiotti, 
il segretario p^icolare di Tanassi; 9 anni più 
un milione e duecento miìa a ciascuno aei fra-
teHi Lefebvre; 5 anni e 900 niila per Crocia-
ni; 3 aiHii, 6 mesi e 500 mila per Antoneffi; 5 
anni e 900 mila per Olivi; as^luzione per man-
canza di prove per Maria Fava e Victor Max 
Melca. Queste le richieste che l'avvocato Dall' 
Ora, presidente del colegiD de commissari no-
minati dal parlamento ha rivolto aUa corte Co-
stìtuzionale che da lunghi mesi si occupa oì 
portare a termine in qualche modo il «proces-
sone» per Io scandalo Lockheed. Tutte le ri-
chieste sono state appesantite da aggravanti e 
in .particolar modo per « COTitinu azione del rea-
to». Inoltre per quasi tutti gli impiitati è stata 
richiesta la interdizione perpetua da pubblici 
uffici e la confisca dei beni. 

rapita anche l'inchiesta Moro? 
Dopo 11 polverone sollevato nei giorni scorsi uno strano disinteresse 
dei politici. Ieri nessuno ha dichiarato niente ma pensare di fermare 
le macchine a questo punto sembra difficile 

Le pensioni si staccano dai salari 
Sindacati e governo d'accordo nel rubare centinaia di miliardi al pen-
sionati per darli agli industriali. Investito II meccanismo che in questi 
ultimi anni aveva portato le pensioni a raggiungere l'SO per cento del 
salarlo degli operai dell'industria. D'ora in poi questa percentuale di-
minuirà progressivamente 

Ecco dove va l'edilizia 
Quante cose si faranno? E come? Cosa diventeranno gli operai edili? 
Intervista ad un dirigente della Lega delle Cooperative (Nel paginone) 

Zone liberate in Nicaragua? 
Panama, 21 — Rappresentanti del Fronte 

Sandinista hanno tenuto oggi in veste «uf-
ficiale » a Panama una conferenza stampa 

cui hanno annunciato l'inizio di una se-
conda offensiva contro Somoza. «La nostra 
lanteria è assolutamente intatta » hanno te-
jiuto a dichiarare. I sandinisti si propongono 

creazione di una zona liberata, al nord o 
al sud del Nicaragua, e si preparano ad ot-
tenere il riconoscimento ufficiale degli stati 

vicini, primo fra tutti il Venezuela. Intanto, 
su tutte le frontiere continuano intensi mo-
vimenti di truppe e si moltiplicano le voci 
più diverse suUa soluzione della guerra. Tut-
te le città insorte sono state distrutte, ma 
ieri a Leon ricominciavano a circolare tra le 
macerie giovani che sputavano sui soldati. 
Molti di loro, è ormai provato da numerose 
testimonianze, vengono dal Salvador, (arti-
colo del nostro inviato nell'interno) 

{(Zero», 
chi sei ? 

Sul giornale di domani una no-
stra Intervista al sandinista 
Eden Pastora, uno dei coman-
danti più strani che vi può ca-
pitare di incontrare 
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I DISOCCUPATI DI FRONTE ALLA TRUFFA 
Dopo i duri scontri di ie-

ri f r a disoccupati e poli-
zia e il tentativo dei fa-
scisti di sfondare il por-
tone del comune, la prote-
sta è ancora in piedi ma 
si va riducendo nei suoi 
protagonisti. Certo la de-
cisione schifosa partorita 
ieri dal comune di Napoli 
comincia a produrre i 
suoi effetti. L'Unità, com-
piaciuta, rileva che nella 
giornata di ieri la mag-
gioranza dei disoccupati 
presenti fin dal mattino in 
piazza, venuta a conoscen-
za dell'intesa sui criteri 
di assegnazione si è cal-
mata e rassicurata... men-
tre soltanto la lista dei fa-
scisti avrebbe rifiutato le 
decisioni delle forze poli-
tiche. Non una parola su-
gli scontri durati per ore, 
nemmeno il più piccolo ac-
cenno per giustificare il 
metodo schifoso, degno dei 
tempi migliori deU'ammi-
nistrazione-Gava, adottato 

per i 4000 corsi. Ora già 
si parla di controlli rigo-
rosi (sic) affinché non 
venga rigonfiato il nume-
ro degli attuali iscritti al-
le liste di lotta; si dice 
che eventuali raggiri sa-
ranno denunciati aUa ma-
gistratura. 

Non bastano le umilia-
zioni, gli espedienti, per-
fino i soldi che i disoc^ 
cupati sono stati costret-
ti spesso a sborsare per 
ricavarsi un « buco » in 
graduatoria. Per questo, 
per la schifezza in cui 
bisogna impantanarsi per 
il lavoro, i disoccupati 
dovrebbero pure andare 
in galera. Dovrebbero 
pagare al posto dei ma-
fiosi dell'ufficio di col-
locamento. Perché que-
sta è la verità. Si è ac-
consentito che la lista dei 
disoccupati ECA venisse 
rigonfiata a piacimento 
di Gava e della DC, si 
è lavorato a dovere su 
di essa perché i compo-

nenti di questa lista do-
vevano essere i primi, a 
pieno diritto, ad essere 
assunti in seguito al cri-
terio del bisogno e dell' 
« anzianità » del loro im-
pegno di lotta. Si voci-
fera ancora che il 70% 
dei corsi destinato ai 
giovani iscritti alle « li-
ste speciali », sarebbe 
appannaggio di molti «vi-
cini » del PCI e del sin-
dacato. 

Comunque, ancne a de-
nunciare la presumibile 
esclusione dei 700 disoc-
cupati della lista « Ban-
chi-Nuovi » la cui parte-
cipazione alla lotta è sta 
ta ininterrotta, non si 
verrebbe a capo di que-
st'ignobile schifezza qual 
è quella partorita dalla 
giunta di emergenza. Fin 
quando la decisione di 
stabilire chi, come, do-
ve, per quanto tempo de-
ve essere assunto, sarà 
prerogativa esclusiva dei 
partiti di «pastette» co-

me quella di mercoledì 
ce ne saranno molte. Per 
quanto riguarda la gior-
nata di oggi, sembra che 
vi sia stata una notevo-
le affluenza di disoccu-

• pati ai centri istituiti per 
la distribuzione dei mo-
duli per la domanda di 
pcurtecipazione ai corsi. 

Stamattina gruppi di 
disoccupati stazionavano 
setto il Comune, mentre 
i 700 disocQupati della 
lista « Banchi-Nuovi » Se-
conóigliano hanno fatto 
un corteo per protestare 
contro le decisioni del Co-
mune, che partito da 
piazza Mancini si è re-
cato all'Università. 

INTERROGAZIONE 
DI MIMMO PINTO 

In seguito all'intesa di 
mercoledì tra le forze po-
'Utichtì ded comune di Na-
poli e gli scomtai f ra di-

soccupati e forze di poli-
zia susseguitisi nella stes-
sa giornata. Mimmo Pinto 
a nome di DP ha presen-
tato un'interrogazione par-
lamentare con l'invito al 
dibattito in aajila. 

In essa si legge che la 
vicenda relativa ai 4.000 
corsi è un'offesa alle esi-
genze e alle speranze del-
la città di Nì^poli... Si so-
no utilizzati, nei criteri 
di assunzione, meccanismi 
clientelar! e mafiosi che 
le lotte di questi anni dei 
disoccupati avevano, se 
non sconfitto, almeno in 
taccato... Viene richiesto 
inoltre al Ministro che si 
accerti e sì faccia cono-
scere U numero effettivo 
dei disoccupati della Sac-
ca Eca che hanno tutti i 
requisiti dell'accordo fir-
mato il 19 giugno '76 fra 
sindacato, governo e mo-
vimento di lotta dei disoc-
cupati, e che venga rispet-
tato il loro diritto di prio-
rità senza abusi e danni 

nei confronti degli altri 
disoccupati. 

Si richiede ancora che 
venga accertato se il col-
locamento di Napoli, cen-
tro di potere clientelare, 
abbia adottato con equi-
tà, per le assunzioni, il 
criterio della partecipa-
zione alla lotta dei disoc-
cupati. Le irregolarità nel 
collocamento — si legge 
nell'interrogazione — non 
sono in ogni caso attri-
buibili ai disoccupati ma 
esclusivamente al cliente-
lismo e aUo sciacallaggio 
della DC e di altri parti-
ti. L'interrogazione con 
elude con la proposta di 
aprire un'inchiesta sul col-
locamento di Napoli, am 
pliare di molto il nume-
ro dei corsi previsti dal-
l'accordo di luglio per 
tamponare la situazione ^ 
splosiva di Napoli e dare 
ana risposta ai disoccupa-
ti organizzati e ai giova-
ni della 2S5 in termini di 
lavoro stabile e sicuro. 

Cton l'autunno riprendono le agitazioni nella scuola e nell'università 

PRECARI: ECCOLI DI NUOVO 
Occupato l'ateneo 
di Padova 

Padova, 21 — Questa 
mattina, dopo un'assem-
blea di Ateneo, i precari 
hanno occupato il Bo, se-
de centrale dell'Universi-
tà. 'La lotta è ripresa 
mentre continuaBO gli in-
contri tra partiti e go-
verno, che nel più pesan-
te silenzio-stampa, deci-
dono suUe sorti dei pre-
cari, mentre le indiscre-
zioni che trapelano par-
lano di provvedimenti ag-
ghiaccianti, che fanno ar-
retrare le stesse piatta-
forme sindacali. 

A questo punto sindaca-
ti e governo si incontrano 
a giochi fatti. 

Il coordinamento dei 
precari dell'Univeràtà di 
Padova denimciano « i 
partiti della coalizione che 
iniziano le schermaglie 
sui grandi temi della ri-
forma e intanto rifiutano 
di mettere in atto provve-
dimenti, che della rifor-

contrattuale « le lotte dei 
quelle di tutti i lavora-
tori che difMidcMio il sa-
lario e il posto di lavo-
ro », conclude il docu-
mento. 

Il coordinamento di Pa-
dova « invita tutti i lavo-
ratori, il personale delle 
Università e gli studenti 
a solidarizzare con la lot-
ta e a mobilitairsi ». 

ma potrebbero essere an-
ticipazione, e che risolve-
rebbero problemi ^urgenti 
e imnKdiati dei lavorato-
ri ». 

H documento approvato 
in assemblea aggiunge 
che «su tutti i giornali 
si parla deUa crisi della 
ricerca e si ricordano con 
commossa disj^azione i 
ragazzi di via Panisper-
na, ma ci si rifiuta di par 
lare dei giovani ricerca-
tori di adesso che vivono 
con salari di fame e stan-
no per essere licenziati ». 

Come è noto un preca-
rio dell'Università guada-
gna al massimo 240.000 
lire mensili (contrattisti) 
precari si inseriscono a 
pieno titolo assieme a 
e al minimo 250.000 anntie 
(esercitatori), tutti senza 
tredicesima, contingenza e 
assegni familiari. 

In vista dell'autunno 

A convegno nazio-
nale i coordinamenti 
della scuola 

II Coordinamento Regio-
nale Precari della Scuola 
del Veneto ha valutato 
la situazione venutasi a 
creare dopo l'approvazio-
ne delia cosiddetta legge 
sul precariato nella scuo-
la. Nota che questa leg-
ge va contro le aspettati-
ve e le lotte di questi ul-
timi anni del personale 
della scuola. Questa legge 
è completamente inserita 
nel progetto di taglio del-
la spesa pubblica, che 
n<m significa altro che ta-
glio e peggioramento dei 
servizi sociali. Nella scuo-
la ciò comporta l'introdu-
zione degli straordinari, di 

fatto, obbligat<MÌ, l'au-
mento del numero di alun-
ni per classe, cioè un peg-
gÌM-amento complessivo 
del servizio sociale scuo-
la: è un attacco alla sco-
larità di massa. 

Inoltre questa legge non 
risolve il problema del 
precariato, perché solo 
parte dei precari passa in 
ruolo, mantenendo però 
una grandissima mobilità 
fino all'assegnazione del-
le sedi definitive, la cui 
data non è specificata. 

Coloro che non passano 
in ruolo vengono assunti 
solo con contratti a ter-
mine (supplenze e incari-

chi annuali) e come uni-
ca forma di reclutamento 
viene reintrodotto il con 
corso a cattedre, rifiuta-
to per anni da tutti i la-
voratori della scuola e da-
gli stessi sindacati confe-
derali. 

Per discutere l'apertura 
di un nuovo ciclo di lotte 
nella scuola e in prospet-
tiva la riapertura del con-

tratto, il Coord. Precari 
della scuola del Veneto 
invita tutti i Coordina-
menti provinciali ed i va-
ri compagni ad un Con-
vegno Nazionale che si 
terrà a Padova — Teatro 
Ruzante — Riviera Tito 
Livio — sabato 23 settem-
bre con inizio alle ore 15 
e domenica 24 con inizio 
alle ore 9. 

L'UNIVERSITÀ' « B. CRAXI » 
'Fuochi d'artificio di Craxi: oggetto la rifor-

ma universitaria. Come tutte le manifestazioni 
pirotecniche, la conferenza stampa del segre-
tario del PSI e le sparate dell'Avanti di ieri, 
poco hanno a che fare con la realtà delle ri-
chieste del movimento degli studenti e dei pre-
cari. Stretta, invece, la relazione con le pole-
miche recenti nella sinistra istituzionale. For-
te l'indignazione del PCI. 

Le critiche craxiane al testo di riforma, fi-
nora elaborato in Commissione, sono nebulose. 
Un esempio: da una parte ci si pronuncia con-
tro una « regolamentazione degli accessi » che 
diventi un vero e proprio numero chiuso, dall' 
altra si ripropone la vecchia, selettiva, propo-
sta dell'università-breve, cioè di un diploma di 
serie B (dopo tre anni di corso) alternativo alla 
laurea. 

Il 4 ottobre torna la Reale bis 
Rema — H 4 ottobre 

prossimo tornerà in di-
Bcussione alia ««nmissio-
ne giustizia della Camera 
ia legga Reade-bis. E' sta-
to il PCI a sollecitare la 
rapida approvazione di 
q u e ^ legge, bloccata d ^ 
referendum dell'U giugno 
ma già passata al Sena-
to. 'Ai momento del con-
fronto elettorale i partiti 
del « n o » si spnscarono 
in promesse di modifica 
del testo in discussione, 
ma ora pare die abbiano 
soltanto fretta di affian-
care ai nuovo apparato 
eccezaonale di repressio-
ne messo nelte mani di 
Dafla CMesa anche questo 
strumento legislativo ec-
cezionale. 

L'ostruzioDismo che per-

mise l'effettuazione del na-
ferendum proseguirà in 
nome di quel 23 per cen-
to di eiettori che ha chie-
sto l 'abrt^zione ded prov-
visdimenti liberticidi dela 
legge Reale. Gli emenda-
menti depositati in oom-
rraissione dai radicali, da 
Pinto e da Gorla sono cir-
ca 1.752. Secondo alcune 
indiscrezioni è probabile 
che anche il PSI, impe-
cia to nelte sue « differen-
zaazioni » dall'arco gover-
natavo, chieda delle modi-
fiche aHa Jegge, in parti-
colare per un ampliamen-
to deile norme di conces-
sione della libertà provvi-
soria (praticamisnte esclu-
sa dalla legge Reale b s ) . 
In questo modo la legge 

tornerebbe al Senato e do-
vrebbe allungare il suo 
iter parlamentare. Ma la 
cosa produrrà effetti 
limitati se non si arriva 
al blocco •vero e pr<^rio 
di una legge funzionale a 
rafforzare ulteriormente i 
CC, cffmai presenti al ver-
tice di tutte le principali 
istituziora r^ressivB del 
paese. I CC harmo nelle 
loro mani il SISMI, ii SI-

SDE. hanno il generale 
Dalla Chiesa al Viminale, 
e proprio nei giorni scor-
si hanno piazzato il gene-
rale 'Ferrara come con-
siglrsre della presidenza 
della repubblica per la dot-
ta al terrorismo. E' evi-
dente ìa gravità che as-
sumerebbe l'entrata in 
gOTe di una nuova stret-
ta repressiva in una si-
tiuazione come guasta. 

o E C O L O G I A 
E' confernrKita per domani a Roma, ore 9,30 

presso il giomaie la riunione nazionale promossa 
da « Smog e dintorni ». 

VE210NA. I compagni che ieri hanno dettato un 
articolo sulle carceri sono pregati di ritelefonare in 
redazione. Per guasti tecnici la registrazione non è 
riuscita. 

Notizie sindacali in breve 
Roma, 21 — Ieri le trattative per il rinnovo 

del contratto degli ospedalieri sono state inter-
rotte. La Federazione Lavoratori Ospedalieri ha-
convocato il proprio direttivo per il 28 settem-
bre per decidere nuove agitazioni. 

'La Federazione Lavoratori Statali ha deciso 
di riaprire la trattativa sul contratto firmato un 
anno fa. Ha deciso di non accettare la propo-
sta delle confederazioni d i aprire anticipata-
mente i rinnovi contrattuali. Intanto, dopo » 
blocco dell'aereoporto di Capodichino (NA), ' 
funzionari direttivi statali aderenti al sincfaca-
to « nuova dirigenza », hanno deciso di sciope-
rare il 23 settembre. 

Comincia stasera a mezzanotte per 24 ore W 
sciopero degli assistenti di volo aderenti alla ^ 
derazione unitaria FULAT, per il rinnovo aei 
contratto. 

La FLM si presenta domani al direttivo sen-
za aver ancora trovato im'intesa sull'ipotesi cu 
piattaforma contrattuale. Le divergenze sono 
su : orario di lavoro, scatti e parametri pr"' 
fessionali, e vedono su diverse posizioni tutti e 
tre le componenti iPTM, FIOM e UILM. 
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Moro 

Quasi quasi 
sarebbe 
meglio 
insabbiare 
tutto... 

Ripetiamo: « Andreotti, 
Zaccagniai, Berlinguer e 
La Malfa, che hanno fin-
to sorpresa per le rivela-
zioni sulla possibilità di 
uno scambio "uno contro 
uno" tra Moro e un bri-
gatista detenuto ,in real-
tà erano perfettamente al 
corrente di questa possi-
bilità quando Moro era 
ancora in vita. 

Semplicemente essi chiu-
sero precipitosamente que-
sta, come le altre strade 
di trattativa, perché Mo-
ro vivo non faceva più 
comodo ». L'affermazione, 
comparsa su Lotta Conti-
nua di ieri, non è stata 
contestata da nessuno. Ep-
pure tutti i giornalisti la 
conoscevano, essendo sta-
ta trasmessa dall'ANSA 
n. 444/1, rete 1 alle ore 
20,33 di mercoledì scorso. 
Perché? Ritardo, disatten-
zione 0 altro? 

Perché non si controbat-
te, inoltre, un'altra affer-
mazione (per nulla legge-
ra) come quella che « vo-
ci sempre più insistenti 
parlano di una infiltrazio-
ne delle BR nel quadro 
del PCI di alcune città 
italiane e di indagini bloc-
cate per "ordine supe-
riore" »? 

Alla mitragliata di ac-
cuse e contraccuse dei 
giorni passati sembra so-
stituirsi un silenzio pel«i-
so. Dai partiti un vero e 
proprio black-out ha fatto 
in modo che nessun politi-
co facesse nessuna dichia-
razione sul caso Moro. 

Ci si accorge forse che 
il gioco non è più con-
trollabile? Che si rischia 
troppo? 

Anche se cosi fosse or-
mai è tardi per pensare 
di bloccare tutto. 

I giornali dì partito so-
no indicativi: mentre il 
Popolo dichiara già « inat-
tendibili » le rivelazioni 
dell'aw. Goiso (ma lo 
stesso Guiso ha fatto un 
po' di marcia indietro), 1' 
Unità la definisce come 
quelle di « un indivìduo 
che a difeso e difende bri-
gatisti e noti esponenti 
della malavita organizza-
ta ». La voce Repubblica-
na si dichiara « incerta 
sull'opportunità dell'inchie-' 
sta parlamentare » e I' 
«Avanti!» cancella Moro 
dalle sue pagine. Non se 
ne trova traccia nemme-
no sul Corriere della Se-
ra. Forse per prendere il 
il tempo di ricevere istru-
zioni. 

In pensione a 60 anni 
e con meno soldi 

Le pensioni non saranno più agganciate ai salari dei lavoratori dell'in-
dustria e la rivalutazione ridotta ogni anno di più 

(jovemo e sindacati a-
vrebbero dimque raggiun-
to un accordo su come 
truffare i pensionati, ri-
mangiando loro progressi-
vamente gli aumenti 
strappati a partire dal 
1968. 

Punto primo: l'aggancio 
delle pensioni al salario. 

Fino ad ora le pensio-
ni erano legate alle retri-
buzioni minime degli ope-
rai dell'industria, le più 
alte fra tutti i lavoratori. 
D'ora in poi verranno in-
vece calcolate sulla me-
dia dei salari di tutte le 
categorie. In questo mo-
do non solo verranno di-
minuti gli aumenti ai pen-
sionati, ma verrà inverti-
to quel meccanismo che 
aveva progressivamente 
ridotto, a partire dal 1968, 
il divario fra pensioni e 
salari. 

Punto secondo: la scala 
mobile. 

Non potendola abolire, 
sarebbe stato un gioco 
troppo sporco, si è esco-
gitato un espediente, che 
nel giro di alcuni anni, ne 
riduca le possibilità di re-
cupero. 

Le pensioni oggi vengo-
no rivalutate seguendo 
questo criterio. Alla cifra 
base se ne somma un'al-
tra che tiene conto dell' 
aumento dei prezzi nel 
corso dell'anno, poi, suc-
cessivamente, a questa ci-
fra globale viene aggiun-
t a quella percentuale per 
l ' a r anc io alla dinamica 
.salariale. Un esempio il 
medesimo che riporta 1' 
Unità. Ad una pensione 
oggi di 200.000 lire an-
drebbero aggiunte 36.000 
lire per l'aumento dei 
prezzi, e questa cifra tota-
le 236.000 andrebbe aggiun-
to il 10 per cento cioè 
23.600 lire per tener con-
to della differenza fra 1' 

i • - . . .. 
^ . - ' . - i - ' - . r : 

aumento dei salari e quel-
lo della scala mobile. 

Con il nuovo accordo il 
10 per cento non verreb-
be più conteggiato sulle 
236.000 lire, ma solo suUe 
200.000. La cifra totale 
verrebbe cosi ridotta di 
3.600 lire. Ma questa dimi-
nuzione sarebbe progres-
siva negli anni successi-
vi. Ed inoltre a questo 
furto va sommato quello 
conseguente al primo pun-
to. 

Il tutto in nome di un 
maggiore egualitarismo. 
Ma la demagogia ha le 
gambe corte. Se davvero 
si fossero volute elimina-
re le sperequazioni si sa-
rebbero aboliti gii aumen-
ti in percentuale, che in-
vece nessuno ha messo in 
discussione. Non solo è di-
verso togliere 3.600 lire a 
chi ha una pensione di 
150.000 e a chi ne ha una 

di 300.000, ma mentre il 
primo avrà un aumento 
di sole 15 mila il secondo 
l 'avrà di 30. 

Punto terzo: tutti an-
dranno in pensione a 60 
anni o dopo 35 anni dì 
contribuzione 

E' un grosso colpo ai 
dipendenti statali e para-
statali i quali con l'at-
tuale legislazione pote-
vano lasciare il lavoro 
rispettivamente dopo 20 
e 25 anni ài contributi. 
Anche questo in nome 
dell'uguaglianza. Ma non 
bisogna dimenticare che 
spesso qjiesti « privile-
gi » sono stati concessi 
in cambio della rinuncia 
a miglioramenti economi-
ci e normativi: toglier-
li ora, di fatto, è per 
questi lavoratori una de-
curtazione dello stipen-
dio. 

La Confindustria ha 

già dichiarato che accet-
terà questi regali, i sol-
di risparmiati sui pen-
sionati andranno infatti 
alle aziende, ma che li 
ritiene ancora insuffi-
cienti. I sindacati dal 
canto loro hanno fatto 
sapere che queste inno-
vazioni non riguarderan-
no le pensioni minime. 
Nel frattempo, con la de-
cisione di unificare tutte 
le contribuzioni dall'an-
no prossimo nell'INPS, 
questo ente si appresta 
a diventare una delle 
più grandi industrie ita-
liane. Già è stato deciso 
di assumere per due anni 
2.500 giovani deUa 285. 
che saranno tutti addet-
ti ai nuovi reparti auto-
matizzati, più altri 5.600. 
metà dei quali provenien-
ti dagli enti che l'INPS 
sostituirà e i rimanenti 
con concorsi. 

In occasione dell'incontro al Ministero del Lavoro per 
le aziende dell'indotto Italsider 

2500 operai in corteo a Taranto 
Taranto, 21 — Si è 

svolto oggi l'incontro t ra 
3 sottosegretario al la-
VOTo, le forze poiitic^c 
e le aziende tarantine 
che dovrebbero fornirs 
nuova manoóo^jera nell' 
Hidotto (costitiuito dìalle 
aziende esterne legate al-
te produzione deJ siderinr-
eco) per almeno 5 mila 

in cassa integra-
zione. 

A questa scadenza che 
prevedeva uno sciopero-
con corteo i'FLM si era 
«spegnata di arrivare, 
W^paiando ckie assem 
bJee dentro il centro si-

una di aélega-
e una di tutti gli 

°l»rai. In realtà l'atteg-
giamento d ^ sindacato 
' fe metaSmeccanici è riu-
scito a non far tenere 1' 
assemblea operaia. 

AU'assembltea dei aele-

gatì, sindacato e PCI so-
no arrivati facendo schie-
rare 3 grosse ditte d'ap-
palto Ga Sddermontaggi, 
ia Beileìi, l'Ansaldo) ad-
dirittura OMitro lo sciope-
ro e q u e ^ in piena sin-
tonia con ie richieste dei 
prefetto che chiedeva di 
non agitare le acque e so-
pratlwtto di ncai fare ma-
mfestazdoni. Nonostante 
tutto al corteo di questa 
mattina c'erano almeno 
2500 operai soprattutto 
corsisti metalmeccanici, 
poi piccoJi grappi Ó3 ope-
rai a tutte le ditte d'ap-
,palto deU'Italsider. Par-
ticoiarmente numerosa ia 
•presenza di operai delia 
Caputo. 

Gii slogans erano molto 
oarì contro io straordina-
rio, fl prefetto, il gover-
no. e le faJse promesse 
sufl'occupazione all'indot-
to. GK operai, arrivati 

al ponte « girev(^e » (un 
nodo principale per il 
traffico) hanno inrpiegato 
ciroa un'ora ad attraviM--
•sarlo, paralizzando tutta 
la città. Gli < ^ r a i si so-
no diretti alla questura 
dove hanno gridato slo-
gans per chiedere l'allcm-
tanamento del questore 
che neU'ultimo sciopero 
aveva minacciato di arre-
•stare dei lavoratori. H 
COTteo si è -concluso sot-
to la prefettura dove ad 
una. delegazione è stato 
•permesso di partecipare 
all'incontro, che si è ri-
velato una vera e propria 
buria. Si è parlato di pri-
me assunzioni tra "12-18 
mesi. Domani alle 15 è 
convocata un'altra assem-
blea di delegati. Questa 
volta l 'attegfiamento ge-
nerale è di orientare la 
lotta prendendo come «hi-
troparte l'Italsider. 

Troppo 
fumo 

Gela (Caltanissetta), 
21 — 1 settanta dipen-
denti deU'AGEP Minera-
ria che lavorano a Gela 
hanno fatto una mani-
festazione di protesta 
dopo aver lasciato gli 
uffici che erano avvolti 
da una densa nube di 
fumo sprigionatosi dal vi-
cino stabilimento petrol-
chimico dell'ANIC. 

Altre nubi in passato, 
ed anche di recente, han-
no reso irrespirabile 1' 
aria per un tempo più o 
meno breve e, come nel-
le altre occasioni, i di-
pendenti dell'AGIP Mine-
raria hanno fatto presen-
te alle autorità sanitarie 
di Gela che il vento, sof-
fiando, spinge le nubi 
emesse dalle ciminiere 
dello stabilimento petrol-
chimico fino alla palaz-
zina dove sono situati 
gli uffici deU'AGIP Mi-
neraria. 

Caserta 

Cotonificio Manconi 
e Tedeschi: una 
storia disonesta 

Caserta, 21 — Dura or-
mai da quasi un anno la 
C.I. per i 186 operai del 
cotonifìcio Manconi e Te-
deschi e ancora niente di 
nuovo sotto il sole. L'en-
nesimo incontro dell'altro 
ieri con il governo per a-
vere almeno i soldi della 
Gepi è finito con un « ar-
rivederci » non si Sa bene 
a quando e per fare che. 
Riassumere la storia di 
questa fabbrica è utile 
per capire che cosa sia 
in concreto la crisi, chi 
la manovra, la sua pre-
sunta oggettività. La ma-
teria prima lavorata in 
questp stabilimento arriva 
direttamente dalla Bolivia 
dove i due padroni hanno 
piantagioni di cotone e 
soia che fanno lavorare 
laggiìi a salari bassissimi. 
Il prodotto arriva in Ita-

lia attraverso giri strani 
per evitare di pagare dazi 
di frontiera, sfruttando 
nello stesso tempo le age-
volazioni tariffarie del 
MEC. Dopodiché ci sono 
i fìnanziameniii della Isve-
mer (tanti, ma tanti mi-
liardi) e infine un acqui-
sto di macchinari usati 
dal fallimento di Felice 
Riva. Allora i soldi ci so-
no, anche perché proprio 
mentre chiudeva il cotoni-
fìcio a Falcimo, Tedeschi 
trovava il tempo di apri-
re (con un altro padron-
cino) lo stabilimento Texi-
talia a Mareianise. E le 
speculazioni edilizie? E il 
parco del Corso? E quan-
to ha denunciato come 
reddito? Insomma per gli 
operai ce n'è abbastanza 
per riprendere la lotta. 

Maurizio 
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GRAVI LE CONDIZIONI DI 
SALUTE DI UMBERTO FARIOLI 

« Milano, 21 sett«nbre 
1978 — H signor Umberto 
'Faritdi da me visitato m 
data 9 settembre l^ZS 
presso rinfecmeria deHe 
carceri Nuove di Torino 
presenta: 

A) Condizioni genertaM 
scadute, stato psichico <S 
aMartne ansioso con esal-
tazione dei riflessi nervo-
si superfìciaii e prof<Mi-
di; 

B) H moncherino ddl ' 
arto inferiore sinistro, 
amputato in corrispooden-
za dfel 1/3 superiore delta 
coscia alcuni anni fa, è 
pallido, ipotemnico, con 
marcata iposteiiia mtisco-
iare soprattutto per i mo-
vimenti di abduzione e di 
flessi<Kie; inttoe IKKI è 
assolutamente apprezzan-
te il battito dell'arteria 
fenoOTafe aHa radice del 
moncherino stesso, batti-
to invece ben apprezzafai-
3e controtetefHlmente; il 
ParitAi inritre riferisce di 
soffrire di "cìatidicatio ài-
termittens" aSa deambu-
lazicMie COSI l'apparecchio 
protesico di cui è munito 

C) n testicolo sinistro è 
completamente atrofico e 
indolente, mentre il testi-
celo destro risuìta d(doro-
so alla palpazione, specie 
m ccHTìspondenza deU'epi-
dimo, che appare legger-
mente congesto. 

Questi reperti depongo-
no per l'esistenza di un 
processo endoarteritico o-
bliterante a carico dell' 
arteria femorale sinistra, 
processo destinato ad e-
vdversi con cancrena si-
nistra, processo, destinato 
ad evolversi con cancre-
na del moncherino. 

Qualora questo si verifi-
casse si d i rebbe proce-
dere ad idteriore amputa-
zkme, talmente mutilante 
da rendere impossibile al 
Farioli andie fe deandju-
ìazicaie con apparecciuo 
protesico. 

E' quindi necessario 

{Hwedere «nel più bre-
ve tempo » possibile ad 
uKeriori acce-tamenti dia-
gnostici (ad esempio, 
arfografici) al fine di ap-
purare la reale natura 
drfla lesiwie ostruttiva 
arteriosa e quindi rimuo-
verla o se po^ibile cu-
rarla. SaretAie colpa gra-
ve omettere ciò e quin-
di rischiare di condan-
nare una persona già in-
valida ad una ancor più 
grave ed ato)ce invali-
dità. 

E' inoltre fondamenta-
le che il Farioli sia po-
sto nella possibilità di 
continuare la ginnastica 
rieducativa della musco-
latura del moncherino, 
•^à iH-ecedentemente ini-
ziata. In caso contrario 
si arriverebbe ugualmen-
te ad una ulteriore in-
validità, su base funzio-
nale, in quanto l'atrofia 
muscolare renderebbe im-
possibile l'uso dell'appa-
recchio protesico. 

Infine, altre indagini 
specialistiche sono neces-
sarie per appurare l'e-
satta natura dell'atrofia 
testicolare sinistra e del-
l'attuale dolorosità del 
testicolo destro. Ove an-
che questo si atrofizzas-
se si ccHidannerebbe «per 
incuria» il Farioli a ri-
nunciare ad imo dei fon-
damentali diritti dell'uo-
mo: quello di liberamen-
te procreare. Nel caso 
della mia visita a Tori-
no ho avuto modo di par-
lare col consulente chi-
rurgo delle carceri Nuo-
ve, prcrf. Ferrara, il 
quale si è completamen-
te dichiarato d'accordo 
con quanto sopra scritto. 
La sua opinione è anche 
contenuta, per iscritto, 
nella cartella clinica di 
Umberto Farioli. 

Giuseppe Deffenu » 

Il 10 agosto, Umberto 
Farioli viene arrestato e 
rinchiuso nella sezione 
speciale del carcere tori-
nese; gli era stata con-

cessa la libertà provviso-
ria nel luglio '77. prima 
del processo di Torino al-
le BR, per le sue gravis-
sime condizioni di salute, 
con l'obbligo di soggiorna-
re prima a Milano, poi a 
Torino. Quest'obbligo vie-
ne sospeso da marzo a 
giugno di quest'anno per 
disposizione della Corte 
d'assise di Torino. Il 26 
giugno nei pressi di Man-
tova viene fermato su una 
Tnacchina e identificato. 
Niente di particolare e 
nessuno ebbe niente da 
eccepire. Ma dopo la 
scomparsa di Nadia Man-
tovani e Vincenzo Gua-
gliardo, gli viene revoca-
ta la libertà provvisoria, 
scoprendo improvvisamen-
te una nuova interpreta-
zione delle disposizioni di 
Torino. Ora è rinchiuso 
alle Nuove e le sue con-
dizioni di salute sono gra-
vissime. Il referto medi-
co che pubblichiamo par-
la chiaro, non si può frain-
tendere. Per Umberto Fa-
rioli il prolungarsi della 
detenzione significa una 
sicura condanna a morte. 
Dobbiamo con tutte le no-
stre forze impedire che 
venga eseguita. 

Repressione 

PRESE DI POSIZIONE 
DI MAGISTRATURA 

DEMOCRATICA 
La Sezione Romana di 

Magistratura Democrati-
ca, riunita in assemblea 
il 18 settembre 1978, in 
merito alle recenti notizie 
di stampa sull'incarico af-
fidato dal governo al ge-
nerale dei CC Carlo Al-
berto Dalla Chiesa di coor-
dinare le indagini sul ter-
rorismo e in particolare 
sul caso Moro, rileva: 

1) La spregiudicatezza 
delle procedure seguite, 
delle quali non si è data 
alcuna pulAUcità forrtiale 
(in merito non è stato pub-
blicato alcun provvedi-
mento sulla Gazzetta Uffi-
ciale). 

2) L'illegalità della no-
mina, che comunque, in 
violazione dell'art. 97 del-
la Costituzione, crea di 
fatto un pubblico ufficio 
conferito « ad personam » 
e sottrae competenze isti-
tuzionali ai servizi di si-
curezza e agli organi di 
polizia giudiziaria, ai qua-
li sono istituzionalmente 
affidate le indagini sul 
terrorismo e sul caso Mo-
ro. 

Comunicato di medicina 
democratica 

Tutti i compagni refe-
renti della rivista per il 
nord Italia e tutti i com-
pagni interessati, sono 
invitati ad una riunione 
che si terrà il 23 set-
tembre. alle ore 10, pres-
so la sede nazionale di 
Medicina Democratica, 
c/o Istituto di Biometria,, 
via Venezian 1, Milano. 

L'ordine del giorno 
proposto è il seguente: 

1) realtà organizzate 
di Medicina Democratica, 
su quali argomenti, su 
quali lotte, con quale con-
sistenza ; 

2) come la rivista in-
cide o influenza il mo-

vimento, sue possibilità 
di diffusione, eventuali 
critiche e proposte di 
cìunbiamenti; 

3) se e dove esiste 
la possibilità di assem-
blee aperte indette da 
Medicina Democratica e 
su quali argomenti: a-
borto, nocività del lavo-
ro, centrali nucleari, ri-
forma sanitaria, ecc.). 

Comunicare le adesio-
ni telefonando alla segre-
teria: tel. 02/2361302. Sa-
luti comunisti. 

Medicina Democratica 
movimento di lotta per 

la salute -. c.p. 814 
20100 Milano 

3) L'inammissibile crea-
zione di centri di potere 
paralleli, oltre tutto C(KI-
trastante con le pubbliciz-
zate riforme dei Servizi di 
Sicurezza e del regime pe-
nitenziario, e con gli im-
pegni di democratizzazio-
ne della polizia e di attua-
zione del principio costi-
tuzionale della ^ e t t a di-
pendenza della poUaa giu-
diziaria dalla magistratu-
ra. 

La nomina del generale 
Dalla Chiesa — peraltro 
segnalatosi per il « com-
portamento dissennato » 
che, secondo la Ckìrte d' 
Assise di Genova, ha con-
tribuito a causare la mor-
te degli ostaggi nel carce-
re di Alessandria il 9 e 10 
maggio 1974 e per la in-
credibile denunzia contro 
il giudice Ciro Di Vincen-
zo — appare particolar-
mente allarmante perché 
esprime una linea recen-
tissima che tende a risol-
vere i più gravi problemi 
del funzionamento delle i-
stituzioni modificando l'as-
setto dei poteri dello Sta-
to a vantaggio del potere 
esecutivo, anche in viola-
zione degli accordi di 
maggioranza. Seguendo 
questa strada, si sottrae 
al Parlamento il controllo 
affidatogli per legge sul 
funzionamento dei servizi 
segreti e si è già creato 
con analoghi strumenti un 
doppio regime penitenzia-
rio. 

La Sezione Romana di 
M.D. chiede quindi la re-
voca della designazione, e 
si impegna ad organizza-
re un pubblico dibattito 
con le forze politiche e 
sociali sui problemi istitu-
zionali connessi con l'inca-
rico affidato al generale 
Dalia Chiesa. 

La Sezione Romana di 
•Magistratura Democa-atica 
riunita in assemblea in 
data 18-94978, preso atto 
che il Consiglio Superio-

re della Magistratura, su 
iniziativa di un «Kisiglie-
re membro di Magi^a-
tura Indipend«ite », ha 
denunciato agii organi di-
sciplinari, ccHi la sola op-
posizione dei rappresen-
tanti di «Magistratura De-
mocratica» e del PSI, Ga-
briele Cemiinara per le 
seguenti dichiarazioni re-
se al quotidiano « H Ma-
nifesto » sul processo di 
Torino alle BR: «La ri-
nuncia degli avvocati sta 
ad indicare una profonda 
sfiducia verso lo Stato; 
come già i giudici popola-
ri, CH-a anche gli avvocati 
rifiutano di svolgere il 
ruolo di protagonisti in un 
processo che formalmen-
te sembra svolgersi se-
condo le regole ordinarie 
e che viceversa, sia per 
le tecniche adottate in oc-
casione del dibattimento 
sia per il con^rtamento 
dello Stato prima del pro-
cesso (uccisione di Lo 
Muscio e creazione di 
carceri speciali per dete-
nuti politici), fa traspari-
re in modo sempre più e-
vidente la profonda crisi 
dello Stato di diritto 

esprime la più viva 
preoccupazione e il piti 
fermo dissenso sia per 1" 
apprezzamento sotto il 
profilo disciplinare dj di-
chiarazioni di carattere 
ideologico che co.sti ti il sco-
no esercizio di un diritto 
costituzionalmente garan 
tito. sia per l'avallo chi' 
tale iniziativa h<i trovato 
in alcuni espcKienti delle 
forze di sinistra rappre-
sentate nel Consiglio («Im 
pegno Costituzionale» e 
PCI): o ciò appare tan-
to più grave a fronte del-
l'assoluta inerzia dell'in-
tero Consiglio dinanzi al-
le reiterate e clamorose 
notizie di stampa sulle 
continue violazioni di leg-
ge che avvengono negli 
Uffici giudiziari. 

Milano 21 — E vecchio 

modo die abbiamo a v i ^ 

d'operare l'intervento sul-

le case sfitte ha prodotto 

diversi effetti. 

Dapprima micdti prrieta-
TÌ senza casa si awiava-
po a fare ddile lotte (a i 
che dure) •genfendosi in 
qualche modo protetti nel-
l'area di lotte che c'c^a 
in fabbrica e nel territo-
rio; i " compagni deUa si-
nistra rivohizionaria offri-
vano tUti i loro mezzi a 
disposizione, la laro mi-
litanza, le loro strutture 
di partito. Questo ha pro-
dotto l'adagiamento. 

Anni fa a Roserio, le 
bdlissimé lotte e le mo-
bilitazioni SCHIO venute 
fuori prorompati: la co-
struzione della fogna, 1' 
entusiasmo nello scontrar-
si con le stnjtture del po-
tere, la coscienza collet-
tiva <E riuscire a vince-
le. Così fino al 20 gitigno, 
quando comunque aveva 
già preso piede il CCSC 
coB il suo vano tentativo 
di sindacalizzare burocra-
tìcamente ii prt^etariato 

A Milano prosegue il dibattito sulle occupazioni 

"Quando noi eravamo il centro 
del quartiere" 

L'intervento di alcuni compagni di via Amedeo, via Tucidide, via Villa 

senza casa. 
In via Amedeo prende-

va piede intanto l'idea, 
fino allora n*^ praticata, 
della costruzione di rap-
porti nuovi, dell'introdu-
zione, nello spazio dell'oc-
cupazione, di molti nuovi 
valori di lotta tipo «oìrit. 
to al bello », centralità del 
proletariato emarginato, 
(ragazze madri, ex dete-
nuti, disoccupati, studen-
ti), liberazione da certe 
forme classiche di far 
politica... 

Insomma noi dicevamo 
diiaro ai {M-oJetari: vo-
gliamo la rivoluzione ». 
Questo era per noi il 
quartiere, noi eravamo il 
c^jarti^e, erano gli ope-
rai che, per simpatia e 
anche curiosità, ci consi-

gliavano di parlare in 
pubblico di questo e di 
quest'altro fatto, non ci 
si vergognava in quartie-
re: chi ci portava mobi-
li, coperte, materassi, chi 
mandarcelo d loro bambi-
ni a giocare nel nostro 
bel giardino... 

Poi lo sgcmibero che ha 
frantumato i nostri sogni, 
gli scontri con la polizia, 
nel tentativo dd rioccupa-
re ccm un corteo di 5000 
compagni. Tutto il potere 
si era ormai pronomciato 
ccmtro di noi perché era 
abbastanza grosso ii Ó'MI-
no che gli procuravamo. 

Sebbene poi rper ben 2 
volte siamo riusciti a pe-
netrare nel palazzo con 1' 
a l agg i o di organismi di 
quartiere, ncHi siamo mai 

riusciti a reimpossessar-
cene ,e anche su questo 
c'è tanto da dire. 

Le n o ^ e lotte csra si 
sono ridimensicaiate iin po' 
per l'assenza del movi-
mento in generale, ma 
molto per l'opportunismo 
di certi proletari: per e-
sen ^o Ciro, napoletano, 
sei f i ^ , soffre di diabe-
te, lavora fino a tar<E, o-
©li volta che ^ si dice 
di vemre a qtaJche riu-
nione si lamenta di se, 
stesso e dei propri guai 
e ti offre un caffè; co-
nxEique mai visto in un 
posto di lotta... perché io 
credo che in parte si sen-
te protetto da chi ha pdù 
esperienza di lui, la pro-
babilità dei bist^no ddla 
sua coscÌMiza e della sua 

intuizione nel nostro comi-
tato manco lo sfiora. Ep-
pure quando gli abbiamo 
chiesto cosa pensava di 
una nostra ipotesi di un 
lavoro nel quartiere ri-
guardante le carceri ha 
così risposto: «cca' simm 
tutti de galera ». Per ave-
re più tempo di lottare 
avrebbe avuto bisogno di 
più salario, più tempo per 
leggere fe pensare, di aver 
superato il riciatto tiel la-
voro nero e lo spauracchio 
del licenziamento, più tem-
po per stare tra i com-
p a r i e crescere iiBieme 
e sentire meno pesaiAe la 
sua situazione di emar-
ginato. E quindi sebbene 
lui sappia che nell'occu-
pazions siamo tutti emar-
ginati, non rirace a muo-

vere un dito per cambiar-
si. Sembra quasi che 3 
suo soffocamento della 
capacità di azaoeie aa 
totale, dalla fabbrica, in 
casa, in famdgHa, tra gli 
amici. 

Abbiamo fatto questo e-
sen^io per dirvi di cane 

occupazioni di case, 
sebbene ricxjhe di un po-
tenziale rivoluzionario as-
sai grosso, stia attraver-
sando un periodo detto di 
« svacco ». Con questo 
vuol dire che non esista-
no situazioni di lotta. Ac-
cettare un impegno di svi-
luppare un discorso al nO' 
stro intemo per poi con̂  
f-rontarci, è secondo nM 
necessario per chiarie le 
cose e r<Hnpare questa si-
tuazione da ghetto che, 
protrattasi già da trc^^ 
tempo, rischia di cristaBiz-
zarsi per sempre. A giC' 
ni avrà luogo una assem-
blea in via Amedeo in coi 
discuteremo tutti 
Qa situazione attuale del-
le occupazioni. 
Alcuni compagni ài ^ 
Amedeo - via Tncidide -
via Villa 
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"A nessuno interessano dei contratti 
per tornare indietro" (1) 

Gli Interventi che pubblichiamo sono tratti da una riunione informale svoltasi fra compagni operai di Torino, 
Genova. Milano. Cuneo e compagni della redazione. Nei prossimi giorni altri spunti della discussione 

A Mirafiori non s'erano neppure accorti 
di 80 trasferimenti! 

Operaio FIAT Mirafiwi. 
Sui contratti la cosa cer-
ta è che nessuno ne par-
la, a nessun livello, né di 
vertice né di base- ope-
raia: nessuno ne sa nien-
te. Si ha l'impressione che 
ci sia attesa per la riunio-
ne déU'EljM prima di co-
minciare a porselo come 
problema. Ma gli operai 
non solo non parlano dei 
contratti, ma ormai non 
parlano di niente: oeppure 
più d-eLLa Juvi^ntus. Lo scio-
pero ormai lo fanno solo 
i delegati (a meno che 
non venga messa in atto 
la serrata sindacale in cui 
delegati e burocrati fan-
no trovare i cancelli chiu-
si agli operai che si reca-
no al lavoro) ma non gli 
operai. E questo non per-
ché non credono più nelle 
lotte o negli sci<^ri ma 
perché sanno che ormai 
qualsiasi forma di lotta 
non paga. Quello che ti di-
cono sempre è: «lasciate-
ci in pace, tutti ». 

Per quanto riguarda la 
riduzione dell'orario di la-
voro io non sono convìnto 
che sia un obiettivo che 
signiiica automaticamente 
aumento della occupazio-
ne, anzi mi pare die sia 
piuttosto una incentivazio-
ne al lavoro nero. Esiste 
davvero per gli operai la 
iTKapacità di gestirsi le 
ore fatte al di fuori daHa 
fabbrica, il non sapere 
cosa fare e preferire stare 

a lavorare. 
Comunque sui contrat-

ti occorre pronunciarsi, 
ma evitando di presentar-
ci come ideili che spara-
no più a sinistra le pro-
poste (perché poi non sa-
premmo come gestirle) 
ma aiTrontando certi obiet-
tivi, come ad esempio la 
riduzione dell'orario di la-
voro. Non c'è dubbio che 
questo sia un problema 
sentito dagli operai: ai 
cancelli se ne parla, si 
percepisce che fra gli ope-
rai c'è stato un salto di 
qualità nel modo in cui si 
pongono la vita al di fuo-
ri della fabbrica, della vi-
ta in famiglia, dei figli, 
ecc. 

Un'ultima cosa. Si par-
la molto di controllo sin-
dacale suUa produzione. 
E' falso. Per esempio al-
le macchine grosse si era 
stabilito che dopo le ferie 
la produzione dovesse ca-
lare da 150 a 120 e inve-
ce tuttora è rimasta ugua-
le. La verità è che la Fiat 
continua a fare ciò che 
vuole sia sui ritmi, che 
sui tempi e la produzione. 
Più chiaro di tutti è 1' 
esempio dell'applicazione 
della mezzora. Nella linea 
della 127 la riduzione di 
20 minuti fa calare la pro-
duzione su due linee da 
200 a 210 ma parallela-
mente fa aumentare da 
210 a 240 sulla terza li-
nea: cioè dobbiamo veri-

Uorario settimanale 
è di 48 ore 

Compagno di Caneo. La 
nostra provincia è car^-
terizzata sof«-attutto 
quanto riguarda i metal-
BMccanici, da làccole £ab-
iffidie. Bi quéste di nor-
ma le 40 ore OTmai non 
esistemo più: si fanno in 
inedia 48 ore settimanali. 
Nmi c'è piccola fabtffica 
in cui fl sabato non si la-
vori come ^ altri gioriri. 
Ciò è dovuto per la mag-
gior parte dal fatto che 
h> smembranaerito avvenu-
to nelle fabbriche ttffinesi 
®i è riversato quasi tutto 
nella nostra provincia con 
«na riconversione grandisr 
®àna dei lavOTO d K si 
faceva neOe grandi fab-
^»iche in queHe ' piccole. 

In questa situazione la 
JM"<̂ )osta di «na «kastica 
rtdtitione di orario di la-
voro, le ^esse «rentacin-
Que ore degli tdtirai oan-
^atti, si scaltra col fatto 
«ne ci sono le 48 ore! Se, 
^ r fare un esen to guar-
iamo l'ultima assemblea 
^ c'è stata in una |hc-
«>la faìfeica {che blinda 

automezza deUa polizia) 
vediamo che anche il sin-
dacalista di turno era 
«accOTdo sulla ri<teione 
fleU'orario fatta dai com-
pagna. Tutti d'accordo, ma 

perché — dicevano 

flcare se dove è diminuita 
la produzione la cadenza 
delle linee è rimasta la 
stessa e se anche l'orga-
nico resta uguale. Infatti 
è in atto la manovra del-
l'azienda tesa a recupe-
rare suUe saturazioni, cioè 
tramite la diminuzione dei 
tempi morti con il conse-
guente aumento dei cari-
chi di lavoro. A questo 
punto il minimo che può 
pensare la gente è che 
questa conquista gli è ser-
vita solo a lavorare di 
più. 

Gli straordinari e il 
Qoppio lavoro si fanno 
.pCTché la gente ha il pro-
blema dei a>ldi al girale 
reagisce come può: lavo-
rando di più. Nelle as-
semblee quando parli di 
ia>ldi hai molti consen-
si, ti battono forte ie ma-
ni ma una voMia usciti si 
toma a fare queste cose. 
Citò qm l'esempio dì 
quando sulla leggina 
Scotti Stampa Sera se ne 
«sci "con im grosso tito-
lo che diceva : « L'operaio 
FIAT prenderà 25 mila 
'Mre in meno ». Successe 
un casino enorme fra ^ 
operai, si dava del ven-
duto a tutti, si rimprove-
ravano ( ^ i delega anche 
elettorale (« c<hi la DC 
ialmeno si poteva vivere, 
era un'illusione che le 
cose sarebbero cambia-
te» ) e veniva fuori diia-
raiWMite la giustificazione 
del fatto che per vivere 
un doppio lavOTO, per i 
prezzi che c'erano, per il 
fatto che non ce la si 
fa a vivK«. 

Quando poi — sempre 
per esemplificare i com-
portamenti attuali — 
Stampa Sera mscì col tito-
lo su Lettieri che pro-
poneva 50 nrnia lire di 
aumento, la cosa si è ro-
vesciata: tutti erano con-
tenti e si sprecavano gli 
«logi a Lettieri... 

Al ritorno oalle ferie 
abbiamo visto come mai 
come quest'anno tanta 
gente sia venuta a lavo-
rare. C'è « l a imarcata 
paura deUa perdiiba del 
posto di lavoro. 

Quando vedono che i)er 
la mezz'ora ci hanno m ^ 
so óìeci anni di lotte per 
poi trovarsi fregati io 
stesso ed è solo 1' 
ultima delle es^rienze in 
questo senso che haraio 
fatto — conìe crediamo 
possano avere fiducia nel-
la lotta per il salaro? M 
massimo si pronunciano 
po' al controllo dei pirezzi 
e basta. 

Ritorno un momento 
con uri liipisodio significa-
tivo su quMito óicevo del-
la incapacità del sin<Mca-
to di controlare la fab-
brica. Giorni fa ci sono 
stati ben 80 non uno o 
due ma ottanta!, trasfe-
rimenti dalla Teksid alla 
Fiat. 

Nessuno ne sapeva 
niente: né i delegati né 
i sindacalisti, nessuno. 
•Noi operai ce ne siamo 
accorti quando ce li sia-
mo visti in mensa accan-
to a noi a mangiare. Que-
sto è il tanto ventilato 
controMo sindacale sui 
tnasferim«iti. 

Non qualunquismo 
semmai uno 
{{ scioglimento }} 

Operaio Alfa. Qual è la 
situazione oggi in fabbri-
ca? Cosa pensa la gente? 
Secondo me predomina un 
atteggiamento che non de-
finirei qnalnnqnista, ma 
un « vivere la realtà ». La 
parola d'ordine è: sono 
tutti ugnali ormai! La 
mazzata in testa che per 
molti compagni ha costi-
tuito la politica di allean-
za ad ogni costo del PCI 
con la DC si è conseguen-
temente tradotta in un ab-
bandono, un rifiuto della 
politica per una fetta con-
sistente di proletariato. 
C'è un ritorno all'origine. 
Si dice: abbiamo lottato 
per anni contro la DC, ma 
quelli erano meglio di 
questi di adesso! Prima 
c'era il capo reparto... ora 
il capo te lo trovi af-
fianco, nella stessa cate-
na. Anche lui è diventato 
un padrone contoo cui do-
vresti lottare. Quando uno 
si accorge di ciò si sente 
solo contro tutti, circonda-
to da padroni, ma sà con-
tro chi fare opposizione e 
non gli rimane che il di-
sorientamento o la scap-
patoia momentanea della 
mutua. Non c'è « volontà 
di rottura » che tenga, 
perché si vede che il po-
tere attorno si è amplia-
to, fortificato, è più auto-
ritario di prima, che non 
si tratta più di democra-
zia borghese ma di mono-
polio del potere. Questo 
comporta poi anche uno 
spostamento a destra del-
la gente, e questo Craxi 

10 ha capito e ci gioca 
forte. 

Anche la sinistra di fab-
brica è scomparsa. Noi — 
a parte queHi che leggono 
11 giornale, e sono tanti, 
sebbene non Io trovino 
molto beflo per loro ^ 
pure. Non è vero che gli 
operai non chiedono più i 
soldi perché non hanno 
voglia dì chiederne, o per-
ché non ne hanno bisogno 
e neppure perché non han-
no vogUa di lottare su 
certe cose. Tutto invece 
sta nell'esperienza che 
hanno del fatto che ogni 
iniziativa che viene presa 
nei loro confronti gli to-
glie un pezzo di ciò che 
con le lotte si erano con-
quistati (orario reale di 
lavoro, democrazia, scala 
mobile, ecc.). 

Comunque, nonostante 
ciò un po' di opposizione 
c'è stata (seppure non nei 
termini che noi avremmo 
desiderato). 

Così, per quanto riguar-
da U salario la gente sce-
glie la strada dello straor-
dinario 0 del doppio lavoro. 

Al secondo turno dell'Al-
fa non c'è nessuno che 
non abbia un doppio lavo-
ro. Meno invece è l'uso 
dello straordinario: qui al-
l'Alfa sono ancora molti 
quelli che sì vergognano a 
farlo! (e ricorrono quindi 
al d(q)pio lavoro). La còsa 
più evidente mi pare che 
sia comunque un allunga-
mento generale dell'orìirlo 
di lavoro: 48 ore settima-
nali come minimo! 

gli operai — così era pos-
sane fare più straordi-
nari. Questa è una con-
traddizione igrossissinaa 
<iie si riscontra anche nel 
ìe grosse fabbriche. 

Un altro esen^io. Nel 
rosario Zeta, che è il più 
nocivo della fabbrica si 
è cOTrùnciato a fare pro-
duzione il sabato e quan-
do il padrone ha fatto ri-
chiesta — e non al sinda-
cato perché wmai non si 
contratta più — di 28 
rai se ne saio presentati 
in 120! E c'era casii» per 
entrare m quel r^)arto. 

E chi è tagliato fuori 
dalla possibilità di fare 
lo straordinario perché fa 
i turni cosa fa? Va a pOT-
tare via il lavoro che po-
trebbe fare altra gente. 
Così vediamo che ci si 
incazza fortemente con 
Lotta Continua perché or-
ganizza i giovani di altre 
città per la raccolta delle 
pesdie a Lagnasco. 

Se — come sarebbe giu-
s t o — i n futuro v ( ^ a m o 
ripetere questa esperienza 
oltre a fare le cose me-
glio di stavolta dobbiamo 
anche pOTci il problema 
del confronto con gli ope-
rai «fella zona, e deHo 
scontro duro che dol ia-
mo avere con loro. 

Chi ha il potere in 
sono i 35enni, gli 
PORTUALE DI GENOVA: 
La mia impressione è che 
la classe operaia sia fur-
bissima: che viva nella 
speranza che dai litigi fra 
partiti e sindacati alla fi-
ne ci scappi fuori ancora 
qualc(»a per campare. 
Inoltre io penso che è ri-
dicolo parlare ancora di 
unità della classe. Cosa 
significa ricomporre la 
classe? Su che cosa va ri-
composta? Più la classe 
operaia si trova divisa — 
secondo me — tanto me-
glio è per lei. L'obiettivo 
che oggi sarebbe più se-
rio porci — e avremmo 
dovuto porcaio già quattro 
anni fa — è quello di 
spaccare la classe ope-
raia. C'è chi resta in 
fabbrica perché ormai è 
un espwto della politica 
della fabiMTca, c'è chi se 
ne va fuori a fare il la-
voro nero e c'è chi conti-
nua a prenderlo in culo! 
Se non si vuole più ag-
gregare la « maggiwan-
za » cwisidnlamo allora 
quest'ultima «minoranza». 
La raccomandata questa 
volta cerchiamo di spe-

dirla all'indirizzo giusto! 
Il PCI oggi governa sul 

consènso di una parte di 
classe che ha scelto dì 
privilegiare. A Genova ha 
in mano una fabbrica, 1' 
Andaldo Meccanico Nu-
cleare: qui lui ha il suo 
quadro tecnico-polìtìco-sin-
dacale. Qui lui dirige e si 
può essere più a sinistra 
che mai ma problemi di 
piattaforme non ne potrà 
mai porre. Questo tipo di 
classe operaia, in questa 
fase, non è assolutamente 
recuperabile, ha ben al-
tri programmi suoi. 

Il nosb-o referente viene 
quindi ad essere quella 
parte di classe operaia che 
questo consenso non lo 
dà: con questa parte oc-
corre lavorare e lavorare 
anche per spaccarla. Lo 
abbiamo visto con la no-
stra esperienza al porto: 
la sconfitta, seppure ono-
revole, avuta col calo dei 
suffragi dal 52 per cento 
al 28 per cento, ha signi-
ficato la identificazione di 
una min(H:anza operaia con 
la quale si può stabilire 
che si può parlare senza 

fabbrica 
del '69 

dare tr<^pe illusioni, che 
è un riferimento sicuro. 

L ' t ^ ra io di fabbrica 
che per vivere deve anda-
re a fare il do{^ìo lavoro 
10 trova molto più facil-
mente che uno dei 
zi. Un operaio pnrfessio^ 
nalizzato va a fare anche 
11 guardiajtìo di <^ra i , il 
servo del padrone, va a 
fare la manutenzione nel-
la fabbrichetta (a Genova 
il PCI organizza questa 
rete, il passaggio dalla 
grande alla piccola fab-
brica) ma non vanno a 
fare gli spazzini. Gli ope-
rai dei servizi debbano 
andare a fare i lavi»i più 
faticosi: il mio postino 
va a fare i traslochi per-
ché non sa fare l '^Kraio 
specializzato. C'è anche in 
corso una compagna di 
contrai>posizione degli 
raì a quelli dei servizi, ed 
è guidata dai PCI. Il me-
todo osato è quello di di-
re agli operai che la lo-
ro p<»izi<me attuale è do-
vuta alle lotte che hanno 
fatto, mentre negli ospeda-
li si muore perché i ba-
rellieri non ci sono mai. 

Facciamo allwa un'in-
chiesta precisa, anche cru-
dele, abbandonando alcu-
ne posizioni fasulle e fa-
cendo cadere molti equì-
voci suUa classe operaia. 
Generazionalmente parlan-
do abbiamo un tipo di ope-
rai, ì cinquantenni, che 
rappresentano la parte più 
compressa in fabbrica a 
cui si cMitrai^one un'al-
tea quella dei 35enni. I 
primi sono i più tagliati 
fuori da tutto. I secondi 
invece rappresentano la 
parte peggiore della clas-
se operaia attuale: sono 
quelli che della fabbrica 
hanno capito tutto, sanno 
come va il giro e ci gio-
cano, sono quelli che co-
mandano in fabbrica, che 
tirano la produzione. E' 
difficile arrivare a met» 
terci d'accordo con questi, 
aia chi sono? Se ben guar-
diamo sMio quelli che die-
ci anni fa erano i giova-
ni, sono quelli del '68, so-
no quelli che hanno ca-
pito tutto di questi ulti-
mi £ec i anni... ma non 
nel senso che volevamo 
capissero. 



I monopoli all'assalto 
dell'edilizia 

Le case saranno coi 
nuiranno ancora e 
sud sarà « colonizza 

SuUa sittiazione attuale 
dell'edilizia, il giornale ha 
intervistato Ivan Cicconi, 
dirigente della Lega delle 
Cooperative per il settore 
edilizio. 

Quali SODO le i»ospettn?e dell' edilizia oggi? 
Sono state prodotte più leggi, 

per questo settore, in questi ulti-
mi due o tre anni che in tutti ì 
venticinque anni precedenti. 

Allora sono fonone? 
Apparentemente sì, nella realtà 

sono estremamente pericolose, an-
zi già oggi la situazione è estre-
mamente grave. Mi spiego me-
glio: occorre innanzitutto f a re 
una' distinzione fondamentale per 
comprendere questa apparente 
contraddizione; distinguere cioè 
le prospettive deUa «domanda» 
da quelle della « oiìerta ». La do-
manda, bene o male, è stata si-
stemata ed è prevedibile nel pros-
simo futuro una consistente ri-
presa. Come l'offerta risponderà, 
cosa avverrà a livello tecnico-pro-
duttivo e neHa organizzazione del 
lavoro? Di questo nessuno parla... 

...E secondo te a questo liveUo le prospettive si presentano peri-colose? 
Certo. Non solo, come dicevo, 

sono già gravi e gran par te di 
queste ormai delineate e difficil-
mente riconvertitolij. Mentre infat-
ti tutto il dibattito « pubblico » è 

assorbito dalla polemica sul fab-
bisogno: la domanda c'è, non 
c'è, ci sono troppe case, non ce 
ne sono, ecc., ih « privato » si so-
no già avviati dei processi di ri-
strutturazione del settore consi-
stenti e tutti giocati sulla pelle 
dei lavoratori. 

In che consistono questi proces-si? 
Guardiamo prima a cosa è av-

venuto nel settore in questi ulti-
mi anni. 

A partire dall'inizio degli anni 
settanta per la prima volta il set-
tore Incomincia a perdere occu-
pati. Ma come li perde? Anche 
solo guardando i dati ufficiali, sui 
quali ci sarebbe molto da discu-
tere, si vede che perde molti oc-
cupati « dipendenti » mentre ad-
dirittura crescono quelli « indi-
pendenti ». Per inciso ricordo che 
la dimensione media di impresa 
in questo settore era già passata 
dai 14 addetti del 1961 a 6 ad-
detti del 1971. 

In sostanza si è rafforzata quel-
la che è stata definita la strut-
tura bipolare ed oligopolistica del 
settore: una enorme «palude» di 
imprese artigiane e lavoratori 
« neri » da un lato, poche impre-
se forti dall'altro. 

E questo come si riflette nella organizzazione del lavoro? 
•In un maggiore sfruttamento 

della classe operaia. Ancora più 
che nel passato l 'impresa appal-
tatrice gestisce in proprio solo 
alcuni cicli di lavorazione (quelli 
a più basso contenuto di lavoro) 

e subappalta, vale a dire cotti-
mizza, tutti i cicli ad alto con-
tenuto di lavoro. H padrone rag-
giunge così il dcqjpio risultato di 
rendere più difficile l'azione del 
sindacato (rapporti di sfruttamen-
to mediati, ecc...) e di accresce-
re i propri prtrfìtti (subappalto, 
cottimo, autosfruttamento, ecc.). 

Ma quello che più preoccupa 
è il fat to che l'azione del sinda-
cato in questi ultimi anni ha og-
gettivamente favorito questo pro-
cesso che, a tutti gli effetti, pos-
siamo definire di decentramento 
produttivo. 

A cosa ti riferisci esattamente? 
In particolare all'ultimo con-

tratto degli edili. La vertenza fu 
aperta dalla FLC alla fine del 
76 con un vasto ed organico 
pacchetto di richieste che anda-
vano dal salario alla organizza-
zione del lavoro. Il contratto ven-
ne firmato nel '76, in pieno dibat-
tito sulla « crisi », fu il primo 
e si tirò dietro tutti gli altri. Ri-
cordo anche che eravamo nel pie-
no della discussione sul costo del 
lavoro; ebbene, l'Associazione Na-
zionale dei Costruttori Edili fir-
mò il contratto, cedendo solo sul-
le richieste con peso economi-
co (sic, ndr!) diretto o indiret-
to. mentre respinse tutte quelle 
relative all'organizzazione del la-
voro (cottimo, subappalto, respon-
sabilità solidale dell'impresa con 
le ditte di subappalto, ecc.). 

Il risaltato quale è stato? 
Un maggiore decentramento del-

la produzione. L'onerosità del 

Sulla congiuntura economica e sulle prospettive dell'Industria ita-
liane su Lotta Continua del 16 settembre è stata pubblicata un'in-
tervista ad un esperto economico della Confindustria. Nella prossi-
ma settimana proseguiremo l'inchiesta in altri settori 

contratto è stata sostenuta dai 
padroni per quella quota minima 
di lavoratori necessaria per gesti-
re alcuni cicli di lavorazione. In 
assoluto il numero di lavoratori 
che hanno im rapporto fisso con 
le imprese è diminuito, mentre si 
è incrementata la palude decen-
trata . Ad esempio in Lombardia 
nel 1977 si è avuta la cancella-
zione di circa cento imprese pic-
cole con una dimensione media 
di quaranta addetti, quelle cioè 
che non hanno resistito alla one-
rosità del contratto da un lato e 
al restringimento del mercato dal-
l 'altro; i circa quattromEa lavo-
ratori sono stati in parte espulsi 
dal settore, altri sono stati co-
stretti ad iscriversi come artigia-
ni per mascherare la loro condi-
zione di cottimisti, altri ancora 
sono andati ad ingrossare il la^ 
voro nero. 

Ma non è un caso isolato, f r a 
i pochi dati che si hanno a di-
sposizione uno è quello sicura-
mente certo, dal Friuli alla Sici-
lia, e cioè il numero crescente di 
iscrizioni, alle Camere di com-
mercio, di artigiani. 

Questa è la situazione del set-tore oggi. Le ipotesi di ristruttu-razione di cui parlavi quali sono? 
Forse è più utile prima dire 

qualcosa sulle prospettive della 
domanda. Pr ima ancora però è 
indispensabile parlare anche del-
la « salute » dei lavoratori. Men-
t re si discute se bisogna o non 
bisogna costruire, nessuno, dico 
nessuno, dai partiti della sinistra 
storica ai gruppi extra parlamen-
tari, parla di « come » si costrui-
sce. La situazione nell'edilizia an-
che a causa del decentramento 
produttivo, rimane gravissima. L' 
edilizia ha ancora il tragico pri-
mato degli omicidi bianchi, conse-
guenza logica dei ritmi imposti 
dai cottimi, della pericolosità del 
lavoro, tutt 'altro che oggettiva, 
del pendolarismo massacrante, 
dei pasti consumati in f re t ta , di 
una salute inesistente a tiitti i 
livelli. Un tempo, almeno, di que-
ste cose si parlava. 

Quali sono allora le prospeu ve della domanda? 
Sia sulla base di valutaa® 

« oggettive » che delle leggi 
provvedimenti approvati o in cu 
so di approvazione possiamo pj 
vedere con sicurezza una decis 
ripresa della domanda (legge s; 
piano decennale, edilizia scolasi 
ca, edilizia carceraria, piano dt 
le poste, edilizia ospedaliera, « 
versitaria, ecc., le leggi appn 
vate. Case per agenti di PS, jà 
no di 1.200 miliardi per opei 
pubbliche, progetti speciali, «e 
re per la difesa del SIMIO, in 
quelle in via di approvazim; 
Se vogliamo quantificare, posa 
mo dire che è ipotizzabik, j 
giro di tre-quattro anni, im a 
mento del volume complessii 
della domanda, di tutto il setta 
delle costruzioni, di circa 11 
per cento rispetto a quello i 
1977. Ora, una domanda di (jj 
sto tipo non può essere sostea 
ta dalla struttura produttiva a 
dizionale, la quale anzi tenderà 
stabilizzarsi a livelli ancora pi 
bassi di quelli del '77 se era 
deriamo, visti i dati dei prj 
quattro mesi, la situazione ai C o r a più pesante del '78. 

Prevedi quindi che ci sarà quota di domanda insoddisfi 
No, tutt'altro. Proprio qiii 

il nodo per capire quei proces 
di ristrutturazione avviati e è 
pongono il settore delle «sin 
zioni in una posizione cbiaw» 
processi di riconversione ià 
striale. E ' indubbio infatti ITi 
teresse dei diversi gruppi nm 
polistici, pubblici o privati, a ' 
convertire parti dalle loro at 
vità in crisi in questo settore, 
questa non è una ipotesi a® 
ta, anzi, basta riflettere r® 
strumenti in tal senso già open 
ti. La FIAT con la SITBCO e 
FIAT Engineering, l'ENl « 
con la SVEI, la SNAM, la T8 
NOCASA, ecc., per parlare « 
delle più grosse strutture ép 
grettazione e ricerca in , 



— Nella prima parte: 
Qualche testimonianza ed 

un po' di storia. Il ciclo me-
struale: come comincia; il 
ciclo ormonale; la ciclicità 
del nostro corpo; glossario 
(prima parte) ; erbe e mas-
saggi,. 

— Seguirà, col prossimo 
inserto: 

Un'alternativa agli assor-
benti; esiste l'ovulazione 
lunare; le 4 fasi del ciclo; 
le para ovulazioni; la tem-
peratura basale; schede 
per seguirsi; glossario (se-
conda parte); bibliografia. 

Con queste pagine sulle 
mestruazioni — che abbia-
mo diviso in due parti — 
riprendiamo la pubblicazio-
ne degli inserti sulla salute 
deUa donna. 

Mestruazione: gioia, paura, tabù, sol-
lievo, fastidio, fertilità, impurezza, pu-
nizione, figli, dolore, essere donna, soph 
portazione, orgoglio. Un bel giorno « di-
venti donna » e ti dicono che da quel 
momento in poi devi stare più attenta. 
Per molte, per lo meno della nostra ge-
nerazione. le prime mestruazioni erano 
circondate da un alone di mistero da 
cui erano esclusi tutti i maschi della 
famiglia, grandi e piccoli, una di quel-
le cose di cui rum si parla in pubblico. 

A seconda delle lingue e dei momenti 
storici le mestruazioni sono state chia-
mate in tanti modi, significativi, ma 
quello che è buffo notare è che sono 

così importanti da poter assumere dei 
nomi falsamente anonimi nei discorsi di 
tutti i giorni: le mie cose, quei giorni, 
oppure semplicemente un: sai... capi-
sci.... non mi/si sente tanto bene... 

Sono state anche il simbolo della no-
stra « impurezza », ma allo stesso tem-
po questo sangue così scuro e ricco è 
anche il simbolo della donna-madre. An-
cora oggi però persistono delle tradizio-
ni che ricordano questa « vergogna 
non lavarsi, non fare all'amore, non go-
dere. non toccare i fiori, per arrivare ai 
testi di fisiologia che le definiscono « V 
utero che piange per la mancanza di un 
baby» (Ganong, 1973). Comunque, per 

ognuna di noi sono una cosa diversa, 
legate alla nostra storia, al nostro cor-
po. alla nostra sessualità; per alcune 
sono un problema, per altre invece vo, 
se non rispetto al fastidio, alla fertilità. 
Per tutte ad un certo punto della vita 
scatta questo meccanismo, questo orolo-
gio che va avanti fino alla mezz'età 
quando smettiamo nuovamente di esse-
re delle persone « cicliche ». 

Non pensiamo -di poter affrontare tut-
ti questi problemi in un inserto se non 
con qualche testimonianza: siamo con-
scie del taglio informativo, ma speriamo 
che possa essere utile. 

STORIA 
PARTE-Dl-ME-SANGVE 

Un ottimo rapporto con 
il « problema » mestrua-
zioni è quello che esiste 
tra i Trobriandi: vengono 
designate semplimente con 
il termine sangue, biiyavi, 
ma con un gioco gramma-
ticale; il sangue del cor-
po che scorre da una fe-
rita o per emorragia vie-
ne indicato con il termine 
« buyavigu » che significa 
sangue mio mentre il san-
gue mestruale diventa 
« agu buyavi »: parte di-
me-sangue o appartiene-a-
me-sangue. Durante le me-
struazioni le donne si la-
vano al pozzo del villag-
gio da cui t i ^ i attingono 
acqua e dove gli uomini 
fanno il bagno. 

Al contrario nella zona 
di Perugia, come testimo-
nia un libro scritto nel 
1892, nel secolo scorso si 
credeva, che se i pannoli-

ni di una donna mestruata 
vengono lavati con la 
biancheria di un uomo, 
questo soffrirebbe dolori 
atroci indossando questa 
biancheria. 

SIAMO STREGHE 
Il sangue mestruale è 

sempre stato rivestito di 
virtù magiche: «Ancora 
oggi, certi Indiani quando 
partono per combattere i 
mostri fantomatici che po-
polano i loro fiumi, collo-
cano suUa prua della pi-
roga un tempMie impregna-
to di sangue mestruale le 
cui emanazioni sono nefa-
ste per i loro nemici so-
prannaturali ». (Simone de 
Beauvoir, Il secondo ses-
so). 

Sempre nella zona di 
Perugia la donna mestrua-
ta diventa una strega: 
« ...per fare tornare il cie-
lo sereno dopo lunghe piog-

ge, basterebbe che una 
donna mestruante salisse 
sopra una terrazza o so-
pra un tetto, e mostrasse 
le parti deretane scoperte 
alle nubi; ...una donna nel 
catamenio (durante il pe-
riodo mestruale NdR), se 
passi un fiume in barca, 
la barca avanzerà con fa-
tica. (Zeno Zanetti, La 
medicina delle nostre don-
ne). 

AHI, CHE FIFA 
CHE FACCIAMO 

Nella Bibbia, esattamen-
te nel Levitico, si legge: 
«La donna che avrà un 
flusso di sangue resterà 
7 giorni nell'impurità. 
Chiunque la toccherà sa-
rà impuro fino alla sera. 
Ogni letto in cui dormirà... 
ogni oggetto sul quale sie-
derà sarà impuro. Chiun-
que toccherà il suo letto, 
laverà le sue vesti, si la-

verà poi nell'acqua e sa-
rà impuro fino alla sera ». 
Questo testo e quello che 
parla dell'knpurità dell' 
uomo affetto da gonorrea 
(scolo) sono perfettamente 
identici anche per qt^anto 
riguarda i sacrifici purifi-
catori da fare al tempio. 

Il parallelo tra mestrua-
zione e gonorrea ricompa-
re ancora molti secoli do-
po tra le popolazioni um-
bre. Ancora alla fine dei 
secolo scorso credevano 
che avere rapporti sessua-
li con una donna mestrua-
ta avrebbe causato lo sco-
lo nell'uomo. 

Partendo dalla prescri-
zione del Levitico, la re-
ligione ebraica prescrive ^ 
che una donna, dopo le 
mestruazioni, sia impura 
e quindi non vada « avvi-
cinata » dall'uomo per tut-
to il periodo del « niddah » 
cioè per 7 giorni. 

TESTIMONIANZE 
17 ANNI SONO TROPPI 

Ho sempre avuto mestruazoni irrego-
lari con un flusso scarso. Da ragazza 
ne ero preoccupata e pensavo ci fosse 
qualcosa che non andava. Non pensavo 
di essere «normale^... I dottori non 
hanno mai trovato nessuna disfunzione... 
Dopo che ho avuto il primo figlio, final-
mente ho trovato un medico con un po' 
di pazienza che mi ha chiesto che cosa 
mi preoccupava. A trent'anni, dopo 17 
anni di mestruazioni, mi sono convinta 
che tutto era a posto. Mi sono sentita 
molto sollevata, fisicamente e psicolo-
gicamente, ed ho cominciato ad accet-
tare me stessa come danna. Diciassette 
anni di apprensione sono però un po' 
troppo! 

SEGUIRSI E' CAUSA DI GUAI 
Da 7 mesi misuro con scrupolo ogni 

mattina la temperatura basale, mi sono 
chiesta, più. volte, perché ho accettato 
con tanto entusiasmo di sperimentare 
questo metodo. 

All'inizio rispondevo con le frasi tan-
te volte sentite dalle compagne: < Im-
T^ri a leggere il tuo corpo, scoprirne 
i desideri, le debolezze, ecc. ». Era vero 
lo verificavo anch'io. Ogni giorno con-
statavo che la mia macchina corpo era 
perfetta, ogni linea o punto corrisponde-
va a quello del grafico-esempio. Mi al-
zavo felice, entusiasta di me e con tanta 
voglia di affrontare il mondo (...). 

Questo castello meraviglioso ha inizia-
to a sfaldarsi al terzo mese. Con le me-
struazioni era sopraggiunto un forte raf-
freddore. vedevo il mercurio del termo-
metro fare balzi incredibili, al quattor-
dicesimo giorno la temperatura era stra-
namente alta. Per tutto il mese le oscil-
lazioni furono costanti fino a stabilizzar-
si dopo il ventottesimo giorno. Da quel 
momento e per 6 giorni ho subito forti 
crampi uterini e una costante impres-
sione di avere le mestruazioni. Mi con-
vinsi di essere incinta. (...). Avrei bru-
ciato tutti i libri che parlavano della 
temperatura basale. 

Le sopraggiunte mestruazioni mi han-
no ridato fiducia, ero più curiosa che 
mai di scoprire come < funzionavo •» il 
mese successivo. Per altri 2 mesi tutto 
ritornò regolare: al sesto mese si ripe-
tè il fenomeno del terzo anche se con 
meno angosce. 

Questa esperienza mi ha portato a 
fare delle considerazioni più mie sul 
metodo: la gioia provata nei primi mesi 
non era altro che la constatazione della 
mia normalità: (...). In effetti io non 
leggevo i sintomi del mio corpo, con-
frontavo la mia temperatura con il « mo-
dello» ed ottenevo gratificazioni. Appe-
na l'andamento della temperatura si di-
scostò dal « modello ». sono andata in 
crisi, mi sono sentita anormale. Ho in-
cominciato ad invocare i sacri dogmi 
della medicina: che cosa è la febbre, 
perché il fisico agisce in quel modo, 
ecc. (...). 

Dal contributo di una donna del (Col-
lettivo « A partire dal Nostro Cbrpo » 
di Venezia. 
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L'inizio: dalla nascita 
alla pubertà 

(Abbiamo rfletto qieesta parte con 
due ragazze di 12-13 anni che ce i'han-
no fate riso-iveire, e speriamo che sia 
compi^sibiìe andie ad altre aiioles'̂ en-
tì die io ledano). 

AiJa nascita i nostri organi genitali 
sono pratócaniente già sviluppati e man-
terranno le loro caratteristiche fino al 
roomaito dei3a pubertà o sviluppo. L' 
ovario (cfr. Inserto suil'autovisita) con-
tiene già circa 300.000 oogoni che smio 
te c^lule da cui originano ovuli (v. 
glossario). Di questi solo un 500 rag-
giaHigeranno lo sviluppo completo (sa-
ranno cioè in grado di eesere feccmdia-
ti) nel corso dieIHa vita. Gli altri costi-
tuiscono mta. specie di riserva. Una ca-
ratteristica tipica della neonata è quel-
la óS avCTe un livello ormonaie di estro-
geni (v. ^ossario) simile a quello del-
la donna adulta, tant'è vero die imo 
alla 4® settimana dopo la nascita è 
possibile avere la cosiddetta «mestrua-
MOTie dela nE<Hiate», che è proootta da 
questo aito livello di estrogeni. Il livel-
lo degli estrogeoi poi scendfe e resta 
tale fino allo svilupj». Le ovaie conti-
nuano a crescere fino aMa pubertà; 1' 
libero, che alla nascita pesa 390 mg, dir 
miniasoe di ^ ^dez za e peso nelle prime 
settimane fino a 150 mg, e resta stabi-
le fino alio sviluppo. Sia le ovaie che 

cambiano lentamente di petizio-
ne durante lo sviluH»: le prime «scen-
dono», nsentre il secondo si raddrizza' 
ed ii corpo dell'utero (cfr. Inserto Au-
tovisita) cresce fino a diventare due vol-
te il collo. 

Già prdma del menarca (le prime me-
struazioni) airivano altri s e ^ dello 

sviluppo: il seno incomincia a cresce-
re, i genitali estemi si spostano ruo-
tando verso il basa>, crescono i peli sul 
Monte di Venere e sotto le ascelle. Tut-
to ài corpo si modifica e prende poco 
per volta forme « morbide » (mi seni»ra-
va oi essere fritta gambe!) e poi vengono 
le prime mestruazicHii. 

Mesbniaztoiu, le prime e neanche trop-
po presto: ho 14 anni e mezzo. Su di un 
letto in lacrime faccio il conto di quan-
te ore passerò così e deUo spreco <M 
questo scmgue. Possibile che non si pos-
sa utilizzare, ma proprio in nessun mo-
do? Non sono io questa! Quanti giorni 
dovrò passare in questo stato? Mi ci 
sono voiuti quasi due anni per accettar-
le come vicine di casa non desiderate, 
poi la normalità. Adesso andiamo Rac-
cordo. 

La prima -mestruazione è come U pri-
mo amare: non si scorda mai. Per me 
poi hanno -praticamente coinciso e nsUa 
mia testa sono ormai strettameTite le-
gate. 

Sapevo e non sapevo. 

Sapevo che alle óarwe ogni mese ca-
pita <U avere le « sue cose » ma non 
saipevo perché, cosa significassero, co-
me facevamo a im-àare e finire. 

Quello che ricordo bene è il senso di 
€ grande-p che mi hanno dato, mi sano 
sentita improvvisamente donna e allo-
ra, che ero piccola di statura, non mi 
avrebbe fatto sentire meglio crescere ài 
10 cm in una notte. 

Sono uscita dal gabinetto dove avevo 
visto una macchia sulle mjiian^ne, a 

il ciclo ormonale 
(dise@no A) 

1) L'ipotalamo (ed anche altre parti 
del cervello, se pur più limitatamente), 
riceve degli or<Bni da fuori (luce, odOrr, 
stagioni, stato d'animo, stress...) e da 
daitro (il Kveilo degli ormoni nei san-
gue).. A questo punto manda <te mes-
saggi afi'ipofisL 

(<Kse^ B) 

2) Questi messaggeri si chiamano i m 
(o releasing factors). 

(disegno C) 
3) L'ipofisi ricevmo i'or«iine, invia a 

voàa diei messaggeri (g due tipi 

(detti FSH e LH) — v. glossario — 
che vanno a stimolare le ovaie che si' 
mettono a produrre estrogeni e poi 
progesterone, 
(disegno D) 

4) B MveMo degli estrogeni e dei pro-
gesterone nei sangue a loro volta "sono 
•un segnale che arri'va all'ipotalamo e 
lo avverte girando è necessario rinian-
dare àtei messaggeri RH all'ipofisi e 
cotì ricomincia tutto per rifiiMre. I primi 
e ^ ultimi cidi mestruali possono essere 
anovidatori, ossia privi ovidaziaie 
(v. prossimo inserto), come fossero di 
r oda l o . 

dir la verità molto piccola, credo a 
la velocità di un razo urlando a sga 
ciagola Voglio un pannolino!:^ j 
ho scoperto la scomodità dei parawa 
« fatti in casa » stUe norma, Vmàtxt t 
cordo triste di quel giorno di ogo 

Ma perché inizia, che cos'è die 
il via a ulto questo? SecoidD ìa. i 
Frisch (citata in Mestruazioni e Man 
pausa), si deve raggi'ungere un peso c 
tico in cui i tessuti grassi da 5 vjìi 
meno di quelli magri, devono diveaia 
solo più tre vdte mefio, questo peni 
ai corpo deve essere in graà) fi jj 
frontare una gravidanza: in panie a 
vere quando appaiono i fiandii, te caci 
diventano più grassocce, viene ii se». 
Contano poi l'alimentazione, iJ dàna, 
fattori psicologici e le tendenze i fj 
miglia (fattori transgenerazioDaU). U 
ti tì questi fattori continuano ao influa 
zare le mestruazioni ed il cido anà 
dopo: chi di noi non ha «ritardate» 
qualche ^omo per paura di esserci 
cinta? L'età del menarca, appuito ps 
questi fattori, è variata nell'titìn» 
colo ed è diversa in varie parti 
mondb; in Italia la media a aggirai 
tomo 1 2 , 5 (che vuol dire dai 9-10 
17). Già im anno prima iìell'apparsB i 
menarca comincia la produzione delie 
a crescere finché ii HveUo esa» 
geni nel sangue è tale che il «messaj 
gio» viene captato daB'ipdìsi e 
ipot^amo, che è una parte del cervelli 

M questo anno sono le surreni 
dole siurremli) che proó'uccoo 
estrc^eni, grazie a tutti quei fattori 
cori dicevamo prima che fanno à 
parta quest'ordine. E così è «liziato. 
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Gli estrogeni fanno sì che nella donna si mantenga lo stesso tipo di 
attaccatura dei capelli presente nei ragazzi; negli uomini, invece, 
gli androgeni causano la classica stempiatura da cui inizia la calviàe 

La ciclicità 
del nostro corpo 

! ritano del cido mestruale, oiltre 
ben noto casino-fifa-teiisione-sfcress-

anche in-

[aràno positivi, ferie (aihmé finite), 
pua À noi deve scoprire qual è pe-
il uo rifano naturale. Le cose che 

g^ g ĵjteianio qua. possoi» essere inóScati-
ima in nessun modo costituiscono una 
ma, e nessuna di noli è uguale aH' 

qiHS Abbiamo .preso un ciclo-tipo come 
fattoi (ì ""P"®' seguendo le 4 fasi. Quelle che 

sì cĥ Ì̂Mio seguirsi si acaxrgeiranno dei 
fflbiamenti che hanix» luogo in loro' dlo-
m po', quando un avvenimento, uno 

Ko particolare si ripeterà tutti i cicli 
«n una certa frequenza. * 
^ parlare del ciclo, partiamo del 1° 
«DO dopo le mestruazioni, conside-
afolo il 1° !giomo, essendo ii flusso 

parte del ciclo prececfente, anche 
•Questo confonde perché in gravidanza 
Degli aborti, o con la piliola si conta 
il 1° giorno, essendo n flusso l'ultimai 
fte <Jel cddo precedente, anche se que-
' confonde perché in gravidanza e ne-
' aborti, o con la pillola si conta dai 

delle mestruazioni. (Queste con-
^«^«li sono tratte in parte da testi 
® parte da nostre os-servazacaxi'). 

SPELLI E PELI 
>feegno E) 

® estrogeni favoriscono la crescita 
'capelli, mentre hanno l'effetto oppo-
« sii peli del resto oiel corpo. Questo 
W dire che néHa prima parte dd ci-

à cui gli estrogeni aumentano, i 
Hi s(mo pili forti e crescono di più. 

^ sono più fragili nei corso delle 
(Gii androgeni — M ^ n i 

— hanno 'l'efTetto opposto co-
^ può ben vedere dai risultati che 
^ sugli uomini, die sono più pelo-
® meno capelli). 

L̂LE 
Gli 
^ estrogeni haiMK) un'influenza anche 

P^e, che è spesso più grassa nd-
metà del ciclo. ^>esso in gra-

^ 0 prendendo te pillola la no-
cambia. Nella settimana prima 

^"lestoTjaziom si abbronza piiì facil-
i «n/*^^® ^ sensibile ai raggi 

Nella seconda fase d d ciclo 
® più perché le ghiandde sono 

m ^ luteinica (v. oatre). 
fase, chi è soggetta a orti-

^ edemi, ij ha più faciilniente. 

CESSIONE 

pressione ofel sangue (quelìa 
^ ^ in particolare) è soggetta a va-
" cido ̂  essere più bassa a metà 
^ ftJ^ Pi^ ®lta ned giorni prima 
S Questo è andie do-

vasocostrizione (o restrin-
"liUa»,- ^^^^ sanguigni). Durante le 

invece ha luogo ii feno-
^'^«to. ossia la vasodSBatazione 

Q'aHargamento dei vasi sanguigni) : i 
tagli e le ferite, per esempio sanguina-
no di più. Chi porta le lenti a contatto 
si può accorgere di questi cambiamenti. 

DIGESTIONE 
I testi dicono che si dovrebbe dige-

rire meglio nella 1® metà del ciclo, a 
causa di una maggior produzione di suc-
chi gastrici (acido doritMco HCl). I 
primi giorni deilìe mestruazioni si va più 
d!i corpo a causa di •una sostanza grassa 
pres«ite nei saf^ue durante il periodo 

<M flusso, che è in grado di stimolare 
l'intestino. NeUa metà del ciclo è 
possibUe, anche se raro, avere ima se-
rie <E disturbi, emicrania, lingua spes-
sa, dolore al, fegato, legate alla fase lu-
teinica. Dojrante le mestruazioni le gen-
give si poss(Kio arrossare e gonfiare ed 
è possibile avere mal di denti a causa 
<£ un ingrossamento deUa polpa denta-
ria. Nei gicKtii dell'ovulazione e del fliis-
so si fa più pipi. Noi abbiamo visto che 
verso la fine del d d o molte di noi so-
no più stitiche (che è anche una causa 
di mal di testa), mentre a p ^ n a iniziano, 
o il giorno prima ,an<£aino più facil-
mente di corpo. 01<tre a l e motivazioni 
già ddte, questo può esere dovuto 
azione del progest^xie sulla muscola-
tura dell'intestino (muscolatura ìisda o 
involcmtaria), dalla tensione o <fal ner-
vosismo. 

PESO 
Molte di noi si sentono «gonfie» e 

«goffe» prima delie mestruazioni (cosa 
che succede anche ad alcune che pren-
dono la piHola). Questo è dovuto ad una 
maggiore ritenzione, ossia eliminiamo 
meno liqui^. Un aumento fino a 1000 n^ 
(1 kg circa) non dà grossi «fisturbi in 
genere (v. comunque cure alternative), 
mentre un aumento maggiore può es-
sere la causa di mal di pancia, dì te-
sta, stress, seno teso. Tutto questo è 
dovuto ad njnà. maggior ritenzione di sa-
•M (di sodio e cloruro) che a ioro volta 
« acchiappalo » i liquidi. 

SONNO 
Abbiamo visto che durante Je me-

struazioni ed' il giorno prinaa ad alcune 
di noi viene molto più sonno. 

SENO 
V. inserto stà seno. 

Glossario 
Nd nostro corpo esistono due tipi di-

versi di ghicmdole: te esteme o esocri-
ne (come queHe che fabbricano il su-
dOTe) die rivia-sano all'esterno del cor-
po il loro prodotto e le inteme o en-
docrine che producono delle sostanze, 
gii ormoni, che non vengono riversate 
fuOTi ma rimangono dentro al corpo e 
'Si muovono «navigando» nel sangue. 
Gii ormoni agiscono guindi « a distan-
•Èà.t' quando giungono vicino a degli or-
geni che sono in gr.:ido di « ricevere » 
(ffl loro mrasaggio, quasi come se fossero 
3e chiavi g i u ^ per qudla serratura, 
aprono la poeta e scatenano una reazione 
dtì parte di queJi'orgaoo che viene <tet-
to «organo bersaglio» quell'ormo-
ne. Molta pensano che gli ormoni siano 
qiiKÌii legati ^ « sesso », in realtà ne 
eastono molti a te i che agiscono su fun-
zioni diverse del nostro corpo come la 
crescita, la pressione dd sangue, il cm-
swno di en«"gia... 

Gli estrogeni sono degli ormoni che 
vengono prodotti sda daH'ovaìo che dalle 
^liandoJe surrenali. Sono considerati gli 
ormoni ddia femminilità perché determi-
nano i c a r^»^ sessuali secondari del 
nostro corpo come lo sviluppo delle 
maiiHndle, dell'utero, dei peli, dei ca-
peJii... Sono presenti in piccole quanti-
tà anche nei maschi (sdo la parte {*-o-
dotta datìe surrenali. AgisoH» soprat-
tutto sugli organi genàiali, ma hanno an-
dip effetti diversi: diminuiscono le tol-
lo-anza a ^ zuccheri, facilitano la sin-
tesi dd glassa, l'accumwlo delite protei-

ne, un ristagno di sale. Anche gii RH 
(Rdeasing Hormones) swio degli ormo-
ni, prodotti dall'ipotatemo (è una parte 
d d cervello che sta al centro ddla te-
sta), trasmettono l'infornsaacne all'ipo-
fisi per il suo funzitmamento. 
L'ipofisi o ghiandola fAtuitarìa è una 

ghiandola intema deHa grandezza dì un 
pisello che si trova al centro della te-
sta all'altezza de^i occhi. Oltre a molte 
altre funzioni pKxàx» le gonadotropirte 
(FSH e LH): i'FSH (Foilide Stimula-
ting HoiTOone) stimola la crescita dd 
fdMcdo ovarico che così inizia a pro-
durre estrogeni fino alla maturazione 
compJeta ed all'ovulazione. Questa è de-
temiinata da un ben preciso rapporto tra 
estrog€3ii e LH (ormone lut^izzante) ; 
anche questo viene prodotto daH'ipofi-
si; dtre a produrre l'ovulazione causa 
la trasformazicHie d d foHicdo in corpo 
luteo che panduce un ormone diverso 
progesterone; quest'ultimo oltre a mdte 
altre fimzioni prepara l'utero all'annida-
mento dell'oviilo feooreìato (v. il pros-
sàno inserto e l'inserto sdla gravidan-
za). 

Mdti foUicoii ovarici sono i^^senti 
ndl'ovaio, e quasi ogni cido uno (o due) 
raggiungono la naaturaziooe, stimolati 
«Ml'FSH e daH'LH (le graiadotropóne). H 
follicdo ha una parte estema (che poi 
diventerà iì c«#po luteo) e aS'intemo 
d t r e all'ovulo che giungerà a matura-
zione, cellule « mfhritìve » e dopo la 
prima fase im liquido anch'esso nutritivo. 

VARIE 
Durante 1 ciclo variano, anche se di 

ipoco, la cora^josizione del sangue e dd-
ile «cose» ìidla respirazàfflie, il funzio-
namento della tiroide, delle surreni e 
dì ^fcre Aliandole endocrkie. Anche nel-
l'aOimesitazioiie si possooo notare delie 
differenze: ^ estrogeni in particolare 
influiscono anche sulla toHer^iza agli 
zucjdKri. C'è di i ha poi v o ^ a di or-
dine e pulizia prima del cido, ma li 
rientria-mo in tutt'altro c a n ^ ! 



ALCUNI RIMH>I 

P E R I PROBLEMI 

(NON TUTTI) 

MESTRUALI 

Riportìanio qui laia ìi-
8ta, tradotta fe riassunta, 
compiiata dal Boston Wo-
men's (Mlsctive suBe cu-
re alternative. Neai abhia-
mo iiiMduso ^elle che pre-
vedevano ru60 deJle vita-
mine, perché spesa» imitai 
tà dei farmaci, sia perché 
abbiamo «tei diAbi std 
«OMiàgliare» farniasi sia 
perché spesso sono prodot-
ti diversi. Speriamo di ri-
cevere altre informazioni 
dalie coir^gne cìie legge-
taimo rìBs^to. 

Non ablHamo {Rovaio 
nessuna di queste cure an-
die perché da quando ci 
seguiamo... non abbian» 
p ù avuto molti ókAcsì me-
struaH, sarà im caso? 
Quello die è certo è che 
Questo rapporto fsiovo cor 
tutto il corpo, dal cervel-
lo afle niesjr«aziQni, ha 
fjotevolmeirte mi^ita-ato 3 
suo funzionamaito, così 
cornc c'è stata una mag-
^osr accettazionfe del do-
lore mestruate OMne par-
te di noi, non estema, ed 
è diminuito. L'importante 
è blindi, ancor prima d a 
•« rimedi a, capire (come se 
fosse facile) che c<»a rap-
presentano per noi le me-
struazioni... 

Comunque ci siamo ac-
certate che nessuna «ti 
queste «cure» sia danno-
sa ed abbiano cercato di 
dare le motivazioni per 
OH dovreHaero fitnzjotiace. 

Un pràno consiglio ge-
ne-ate riguar<te l'alimenta-
sone: si paò essere mal 
nutrite senza essere <fe-
mafxite. Come è detto in 

questo inserto (v. Peso) 
^ ormoni hanno un effet-
to sulla quantità di sali, e 
quindi di acqua, sugli zuc-
cheri e sili grassi assor-
biti, e anche sulla musco-
latiB-a dell'intestino, e 
«piindi sulla defecazione. 
Ad alcune è servito man-
giare più farinaoai e me-
no sale, zucchero e caf-
feina. 

CRAMPI e M A L DI 
SCfflENA 

(DISIV®NORREA) 

Tè di erbe: foglie di 
lamponi o di m^ita sel-
vatica, un cucchiaino per 
per ogni tazza. Se fimzio-
na, i smtomi diminuisco-
iw mezz'ora dopo aver 
preso due o tre tazze. 

Dieta: prendere dosi di 
calcio e magnesio sette 
gitHTO prinm deEe me-
struazioni. Incominciare 
con 500 mg di calcio e 250 
mg di magnesio (N.B. il 
rapporto 2/1 toa calcio e 
magnesio, chia va mante-
nuto variando le dosi). 
Può darsi che sia neces-
sario usarlo per vari me-
si iH-ima di vedere i ri-
sultati. Le dosi possono 
essere aumentate ed i 
giorni prolungati se nle-
cessario {...). 

Esercizio: camminare, 
nuotare, yoga, ballo o ka-
raté. Serve se sd fa îl 
guaio è che per esperienza 
in città non si fa). 

Calore: una bottiglia d' 
acqua calda suMo stoma-
co o sull'incavo a fondo 
Bctena (all'akezza delle 
reni), o un bagno caldo. 

(kgasmo: da sole o con 
partner. <Provato: il rap-

Le«^trbl a u n p u n t o 
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e iL bacino p e r ev i ta re lividi 

porto sessuale con pene-
trazione, in sé non c'en-
tra, e a volte il 1° gior-
no è doloroso. E ' proìM-io 
l'orgai^o che lenisce i 
dolori, pur non volendo es-
sere orgasrao-cisntriche). 

Dieta di soli liquidi: per 
uno o due giorni prima 
delle mestpuazioni non 
mangiare niente di solido. 

Aspirina: «msdgliata an-
che da « Mestruazioni e 
Menopausa ». Usarla po-
co perché fa male allo 
stomaco. Per gli altó far-
maci in commisrcio limi-
tarsi il più possibile, n<»i 
fanno un gran bene (...). 

Massaggio: da sole: con 
i pugni chiusi massaggia-
re anche forte, purché non 
aumenti i dolori. 'Meglio il 
massaggio in due (dise-
gno). In piedi, con la gam-
ba « estema » accanto al-
la testa, sopra la spalla 
della donna. li tallone «dn-
temo » dsvB poggiare con-
tro il bordo superiore del-
le ossa del bacino, ed il 
piede scorre lungo a bor-
do, senza mai toccare la 
spina dorsale, ossia spor 
standosi lungo la metà del 
bacino dal lato di chi fa 
il massaggio. Tutte e due 
to gambe devono essere 
leggermente piegate. Il 
movimoito non deve es-
sere circolare, né verso 
il pavimento, ma un mo-
vimento ritmico verso i 
piedi dalla dtmna distesa: 
basta muovere il ginocchio 
e la caviglia della gamba 
« estema », su cui poggia 
il peso del corpo. Il tal-
lone deve restare a coti-
tatto con iil bacino per e-
vitare lividi. iFinito un la-
to ripetere dall'altro. 

TENSIONE O SINDROME 

PRE-MESTRUALE 

Uno sbagliato equilibrio 
di sodio e potassio può 
essere una delle cause. 
Provate a dinànuire il so-
dio: meno sale, bevande 
analcoliche e carni insac-
cate. Aurwsntate il potas-
sio nella vostra dieta: più 
banane mature, succo d' 
arance fresche, noccioli-
ne americane. 

Può anche servire ridur-
re la quantità di Liquidi 
(soprattutto se ci si sente 
« gonfi)? »). I diuretici van-
uno usati (se proprio in-
sistete) con attenzione: 
fanno eliminare molto po-
tassio. 

Stanchezza, pallore: può 

essere im'anemia da man-
canza, di ferro (controUare 
quindi che non abbia al-
tra origine). Più fagioli, 
uva passa, fegato (...). 

Dormire: i nostri ritmi 
•possono cablare durante 
il ciclo. Dorm^ire di più p 
di meno non è importante, 
ma va fatto a seconda del-
le necessità (e delle pos-
sibilità). 

MESTRUAZIONI 

ABBONDANTI O 

MENORRAGIA 

Aumentare il calcio nel-
la dieta. 

Tè di erbe: mfflefo^e 
(detto anche erba formica, 
o achillea 0 sanguinella) 
un cucchiaino per tazza; 
due o tre tazze dovrebbe-
ro bastare. 

Chiimque usi una spira-
le può facilmente avere 
delle mestruazioni abbon-
danti, se danno fastidio 
controlare la spirale. 

MANCANZA, O QUASI 
DI MESTRUAZIONI 
(AMENORREA) 

Tè di erbe: mienta selva-
tica, un cucchiaio per taz-
za. L'amenorrea può es-
sere collegata a mancanza 
di ferro o a perdita iirf-
prowisa di peso, 10 per 
cento-15 per cento sotto 
ài « tuo » minimo. 

Per tutte queste cose 
possono esserci anche cau-
se ormonaM o psicologi-
che; se ci sono cambia-
menti improvvisi, o sinto-
mi molto pesanti, convie-
ne, oltre ai gruppo di don-
iK, andare dal medico 
(per cwitroEare endome-
triti, tumori, infiammazio-
ni, ecc...). 

UNA PROPOSTA 
Questa volta ci sono stati molto d'aiuto, ol-

tre al materiale di Boston, a vari libri, anche 
il lavoro del Collettivo « A partire dal nostro 
corpo» di Venezia. Nel prossimo inserto pubbli-
cfeeiemo anche Je schede del gruppo «Donne, 
omtroiirformazìone e salute » di Milano. L'espe-
rienza di tutti i coHettivi che si occupano di sa-
late della donna in Italia, e sono tanti, è eslre-
Biamente franimeirtata a liveDo locale mentre 
ci sembra molto importante metterla insieme 
per concentrare le informasaoni e poterle met-
tere in ordine, farle circolare. Iftltre esistono 
Hioltissinie esperienze individuali, che rischiano 
di andare prese «anpletamente in mezzo al 
gran marasma delle informazioni che più o 
meno si « orecdiiano » in giro'. Spesso i gruppi' 
si ritrovano a non sapere da che parte incomin-

ciare e non riescono neanche ad usufruire delle 
esperienze delle altre. L'idea sarebbe che tutte 
le compagne od i collettivi interessati, ci scri-
vano, mettendo dentro le loro esperienze se ne 
hanno, o no, se non ne barino; mettendo dentro 
anché una busta affrancata col prc^rio indiriz-
zo, noi possiamo rimandare il materiale nostro 
e deUe altre. Serve anche sapere se le cure fun-
zionano, se ci sono dei momenti o dei luoghi in 
cui gruppi di donne si trovano, che fanno ed i 
loro indirizzi. 

I nostri indirizzi sono: Lanra Cavàgnero c/o 

Cooperativa Studetesca, via Michelangelo 27-B 

- Torino, tel. 011-6503158 ore uBicio e Vicky 

Franzinetti, via BertiioDet 4Z - Torino, teL OH-

683294, ore pasti. 
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ire tutto l'arco dei problemi 
vanno dall'assetto del terri-
3 alla piccola architettura. Ma 
fflo già anche diverse strut-
imprenditoriali già pronte, 
è un caso ad esempio che 

RAT chiama un personag-
come Guido Carli a dirigere 
^ESIT, la maggiore socie-

gruppo nel settore dellé 
iiffloni che sta svolgendo at-
'i promozionale ora andie iri 
fe- Non mancano f r a l'altro 
te società con intrecci f ra ca-
« pubblico e privato come la 
i SPO, operante nell'edilizia 
^era , con capitale e metà 

IFMT e metà 'IRI,. e potremo an-
cora continuare. 

Ma cosa c'è «U pericoloso in 
onesta ipotesi di riconversione di 
altri settori in questo che, fra 1' 
altro, secondo te non riuscirà a 
rispondere a tutta la domanda? 

GM strumenti che hanno crea-
to, che funzionano e sono pronti 
a fomzioaiaM, il tipo di attdviità 
promozioniale che stenno condu-
cendo, in particolare nei confron-
ti delle amministazioni pubbliche, 
oonfigurano una metodologia di 
interwento colonizzatrice sia della 
palude decentrata del settore fcra-
dizàonaJe sia del territorio e so-
prattutto delle aree meridioniali. 
Le ipoèesa sulle quaM questi ^-up-
pi si stanino muovendo prefigura-
no un sistema di intervento nell' 
ambito del quale la produnone è 
trasferita all'inteasio delia indu-
stria riconvertita e la palude de-
oantrata verrebbe recuperata in 
forma ancor più subordinata per 
il piìTo e sm^Mce assemblaggio 
dei componenti. Le conseguenze 
sulla organizzazioine dei lavoro 
sansbbero estremamente gravi: è 
chiaro che trasfesendo la gran 
parte di « valore aggiunto » aM'in-
temo dell'indiBtria, nel cantiere 
si accentuerebbero le forme soli-
te dei rapporti di lavoro i(cottimo 
puro o mascherato nedle più sva-
riate forme) fina l'aitro estrema-
mente funzionali a questo tipo di 

• lavorazicKie. Le cons^uenze sulla 
salute e l'integrità fisica del la-
varaitore saranno tutte da verifi-
care, ma anche perfettamente im-
maginabili. 

L'altro grosso pericolo è 3a co-
londzzazione ulfcerdore dei Mezzo-
giorno che peserirf)be soprattutto 
sugli edili meridionaM. La produ-
zione ven-ebbe infaitti a concen-
trarsi 'tutta al nord: le ffxisse im-
prese del settore sono soprattutto 
al nord e vi rinaarraimo perché i 
prodotti deUe loro bscnoilo^e han-
no raggi di esportazione limitata. 
Le industrie dei gruM>i monopoU-
Bti da riccsivertire sono anch'es-
se al nord e vi rimarranno anche 
tfueste perché trtiliraando tecno-
lo^e leggere potranno tranquil-
lamente t raspaiWe i loro prodot-
ti al sud. Oli occupati in edilizia 
nelle regioni meridionali sono me-
diamente il cinquarte per cento 
d ^ i occi4)ati nell'iiidi^ria, com-
prendiamo quindi la gravità ed il 
pleso <M una ipotesi da ristrutora-
aone di cfuesto tipo per il Mez-
zogiorno. 

Ed il recupero del patrimonio 
edilizio esìstente come si inseri-
sce in questo che è un discorso 
tagliato sul nuovo? 

Anche qui esiste un pericolo 
molto serio ed è quelìo (fi creare 
due settOTi non comunicanti. L'in-
tervento sul vecdiio patrimonio 

' richiede soprattutto un aito gra-
c do di profsassMnalità e poca tec-

^ ndogia; ora, un intm'ento 
sul nuovo con tecndogie oooyjles-
se o comunque moKo kxntane da 
quelle tradfedonali, oltre a far 

cadere bruscamente la professio-
nalità di cantiere, impedirebbe 
qualsiasi mobilità <tanto cara ai 
padroni, n.d.r.) f ra un settore e 
i'altro. Comunque anche questa 
situazione potrebbe tomare como-
da per creare condizioni favore-
voli a processi speculativi sul già 
costruito da ristiiutturare e pte-
serebbe quindi solo sui Uvelii oc-
oiqjazionali « i il fwtere di con-
trattazione dei lavoratori. 

Le imiM'ese cooperative in que-
sta situazione come si muovono? 

In questi ultimi anni le coc^iera-
tive <fi qiKsto settore haisio por-
tato avanti un grosso processo 
di aggregazione della forza-lavoro 
e si differenziano notevolmente, 
niella gestione dei cicli di lavoro, 
daMe imprese private; hanno un 
numero di addetti fisso nettamen-
te superiore, decentrano cioè una 
quota insignificante di lavorazio-
ni. Si trovano qtrindi in una situa-
zioi» fortemente- divaricata ri-
spetto aUa tendenza in atto. Una 
divaricazioTO pericolosa soprat-
tutto perché anche le leggi ed i 
provvedimenti approvati tendono 
a favorire chiaramente quelle ten-
denze. 

A quali leggi ti riferisci? 

Soprattutto a quelle che ogget-
trvmnente tendono a creare una 
competitività « fittizzia » delle tec-
nologie delle industrie da ricon-
vertins e che favoriscono quindi 
un'ulteriore incremento dei costi 
di costruzione. La legge suUa ri-
convereione esclude il settore tra-

dizionale dell'edilizia mentre of-
fre fadlitaàoni agli altari settori 
industriali, il provvedimento di fi-
scailizzazione degli oneri sociali lo 
stesso, la legge sul risparmio e-
tiergetìoo è fatta su misura per 
tecnologife leggere mentre para-
lizza le tecaiolo^e del settore tra-
dizionale. Non solo, ma si tende 
addirittura anche a saltare le ve-
rifiche del mercato con gli affi-
damenti diitstti in concessione co-
me è avvenuto con il piano delie 
poste affidato direttamente alla 
ITA.LSTAT e come si tenta di fa-
re con i progetti speciali ed altre 
questiai>i. 

C'è poi la Jfegge n. 1 del 1978 
suHa accelerazione delle ptiocedu-
re di appalto, passata senza un 
minin» di dibattito nel paese, che 
favorisce ancora di più tale dise-
gno prevedendo, praticamìaobe. i" 
espnoprio di poteri dei Comuni nel-
la gestione degli appalti. 

In sostanza sostieni che vi è 
una convergenza tì-a monopoli, sin-
dacati, e governo? 

No. Ci sono degli errori isd una 
conseguente ignoranza da p^-té 
dei partiti e del sindacato,, dei 
processi tecnico-produttivi itìessi 
in atto dai monopoli. L'errtìSé' è' 
stato quello di ncm averè, in 
questi idtimi armi soprattutto, mai 
associato l'intervenbo sulla do-
manda a quello sulla struttura 
produttiva, anzi di quésta ci si è 
dimenticati totalmente. A questo 
livello però la « crisi » non ha 
congelato la situazione, ccwne ab-
biamo visto, anzi questa si è m<M-
sa, il settore si è ristrutturato e 

va verso soluzioni, in asstenza di 
altre ipotesi, gestite solo dai pa-
droni. Questo grosso pacchetto di 
domanda, in massima parte <ìi-
rettamente o indirettamente pub-
blico, non ha quindi nessuna fi-
nalizzazione tecnico-produttiva. In 
tal senso ancba certi fatti appa-
rentemente « tecnici » assumono 
una importanza notevole. Ad e-
sempio quello della normativa 
tecnica per il settore, in assenza 
disila quale la gestione degli ap-
palti nel nostro paese è stata 3a 
fonte principale di corruzione e 
clientelismo. iBene, il d.p.r. 1036 
del '72 stabiliva che il Ministero 
dei LL.PP. avrebbe dovuto iana-
naire dei criteri generali per le 
norme tecniche entro il 31-12-74. 
A qiiasi quattro anni di distanza 
da questa data ancora non sono 
stati emanati. Non solo, da quasi 
un anno è stata ricostituita una 
commissione, allargata agli c^e-
ratoai del settore, per supplire 
a tale defidenza. Questa commis-
sione ancora dev-e riunirsi per la 
prima volta. Certo, il problema 
non è solo questo, non bastano 
gli striBnentì per intervenire. Una 
cosa è certa: occorre recuperare 
rapidamente la centralità diali' 
abietto produttivo e della questio-
rte (^Jeraia. Costruiamo pure, ma 
come, con quali tecnologie, quale 
organizzazioiM del lavoro, chi pa-
ga la ristrutturazione, la ricon-
versiorta. ecc... A questa domanda 
og^, in questo settore, sia le 
forze politiche che quelle sinda-
cali stentano a dare una risposta 
mentre i padroni ce l'hanno, al-
cuni sono già partiti ed altri so-
no pTofrti a partire. 
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• LA RIVOLU-
ZIONE DI C. T. 

C.T. a Milano è cx)ine Zorro; dove i)assa lascia il segno. (Migliaia di SCTit-t e per terra, in tutti gli angoli, in tutti i quartie-ri, nel centro. In centro poi s<wio numerosissime, fatte con la veimice bian-ca, in «bella calligrafia», cffli mano paziente. La più ricorrente è sugli « im-pianti giapponesi a onde che uccidtHio a distanza uomini, animali e pian-te»; e in fondo, sulla de-stra, la firma: C. T. 
C. T. è Carlo, im « vec-diietto in gamba » ccane si usa dire, di 65 anni. L'ho trovato al Castello Sforzesco di pomeriggio. E' quasi seir^re lì a «la-vorare». Predica contro i padroni, lo sfruttamento, le galere, gli impianti a onde giaiKJonesi. Quella degli impianti è un po' la sua fissazione .però lui è convinto che esistano davvero e, forse ha ra-gione. 
«Ma non parli solo di questo neMe tue scritte...» «Nooooo, parlo della mia idea. Io sono anarchico e nei miei pensieri (così chiama le sue scritte) c'è l'anarchia, il potere ope-raio. n comunismo no, non mi va, bisogna fare sempre quello che ti di-cono e poi la situazione intemazi«iale ti fa capire die n<Hi va... ». 
I suoi pensieri toccano anche lo «sport della do-menica»: « I popoli buoi col pallone si fanno la cultura dei piedi mvece che della mente » o^sire, anccHra, più categorico: «Tra lo sport e la fede vinscemolisccttio la miai-te ». 
Per finire con un invi-to: «Con più sei rivolu-zi<Kvario con più sei uma-nitario ». Una volta, pri-ma della guerra, C^ lo stava a Varese perché lui è di là. Poi, quando co-«linciava ad essere COJTO-sciuto dal fascio e a mm trovare più lavoro se ne è venuto a Milaiio. Fa-ceva il marmista. 
«Carlo ma tu non eri di Quarto Oggiaro? >. 
«Nooooo, a Quarto Og-giaro ero al Centro So-ciale, come baracoato. I fascisti gli avevano dato fuoco nientre noi baiacra-ti eravamo lì e la poSi-zia voleva dare ia cirfpa a me perché io gli avevo 

detto, giorni prima, che i fascisti volevano fare qualcosa contro il Cen-tro». 
« Ecco, appunto, la po-lizia ti ha mai dato fa-stidi per via della tua at-tività? ». 
« Nooooo, io scrivo e certe volte passano, mi guardano ma nrai dicono niente ». 
Adesso lì al Castello ci è venuto in bicicletta, dietro al sellino c'è una cassetta con dentro un cagnetto che se ne sta buono buono. Carlo ama e rispetta moltissimo gli animali. Una volta di ca-ni ne aveva cinque, tutti bastardini, si chiamava-no Libertà, Umanità, Amore, Giustizia, Verità. 
Adesso gliene sono ri-masti solo due. Lo si tro-vava in giro, un po' di tempo fa, con un triciclo, i suoi cinque cagnetti e due o tre cartelli che ri-portavano qualcuno dei suoi pensieri. 
« Per me dovrebbero esserci i lavoratori, gli operai e i poliziotti.... ». « Ma come, i poliziotti? » 
« Sì i poliziotti, ma sen-za le galere perché le ga-lere fanno i galeotti e non il contrario. I poliziot-ti siamo noi che quando qualcuno "gratta" due cazzottoni e via...». H suo discorso su ladri e assas-sini lo si rito-ova esposto meglio in una delle sue scritte dove dice che le società die negano la ca-sa, il lavoro, le medici-ne, il pane, producono appunto ladri ed assas-sini. 
Adesso Carlo vive con la sua pensione di 200.000 lire al mese, se la cava b«iino come dice lui stes-so: ^ è stata assegnata una casa dal Comune in zOTia Porta Volta, un mo-nolocale con cucinino e bagno. 
«Ciao Carlo, ci vedia-mo... ». 
Lo lascio mentre nel cortile del Castello ripren-de a scandire con voce chiara «Nel mondo... ci sono impianti giaj^nesi . . . a onde... che distruggono e uccidalo... a di^an-za... ». 
Molti lo credono pazz», gM passano vicino mentre urla i suoi pensieri e ti-rano avanti, tutti, maga-ri sorrid«ido. Un po' confuso lo è ma la sua è quella confusione che anche molti di noi si possono ritrovare per la testa. 
Lui comunque « avver-te» all'angolo con un'al-tra delle sue scritte: «L'arma dei potenti è il ricatto. Ecco troppi in-nocenti tra le galere e manicomi. I lagher. Giù le mani dal sottoscritto. 

C. T. 
Lete Ruteica: «Vivere a Mi-iano» 

• CHE C'ENTRIA-
MO NOI CON I 
RADICALI? 

Ho letto l'articolo di al-cuni compagni di Trento a proposito della lista iHii-taria di « Nuova sinistra » e della quasi improvvisa defezione di Democrazia Proletaria da questa ipo-tesi politica (forse eletto-ralistica) tramite un co-municato del Quotidiano dei lavoratori. 
Devo dire che SCHIO ri-masto molto confuso dal-la posizione assunta dai compagni di Lotta Conti-nua del Trentino: fare una lista con i radicali è un fatto da discutere ve-ramente a fondo, non ba-stano delle iniziative lo-cali o nazionali prese in-sieme e portate a tOTnine vittoriosamente — come per i referendum —. Pre-metto che sono un compa-gno di Napoli e come tale assolutamente estemo al-la realtà del Trentino, ma ritengo di poter dire delle cose a proposito in ccwisi-derazicwie di una tendenza di dibattito che probabil-m ^ t e si svilupperà a li-vello nazionale. 
Ma entriamo nel meri-to; ; che significa fare una lista con i radicali? Non di certo fare un pas-so in avanti per cercare di stabilire una nostra identità politica di compa-gni rivoluzionari (non par-lo di crganizzazione sia ben diiaro); se è vero, come abbiamo detto nelle due campagne elettorali precedenti che vogliamo voti di lotta, che senso ha una lista simile? Par-liamoci chiaro, con i ra-dicali noi possiamo fare delle b a t t a g e episodiche, che possono tornare a no-stro; favore nello scontro generale di classe, ma su temi che intaccano solo marginalmente il prd>le-ma della qualità della vi-ta, del rifiuto del lavoro salariato, del lavoro nero e così via. Msomma è la solita solfa delle battaglie pCT i diritti civili, vec-chia ma vera. 
Le battaglie portate avanti assi«ne ai radicali —- sul divorzio, sui refe-rendum, suUe carceri, sull'antimilitarismo, sull' aborto ecc. — è vero non sono solo « Kberal-demo-craticismo», ma su que-sti contenuti di base si può pensare di andare ad una lista unitaria da proporre ai proletari tren-tini? E sui temi storici della sinistra rivtduziona-ria, sui quali noi stessi come area politica di Lot-ta Contìnua attraversiamo una fase di totale sbanda-mento e messa in discus-sione, suU'airtifascisn», sulle lotte e l'organizzazio-ne degH operai e dei di-soccupati, sul «movimen-to » dei giovMii (o di quel-lo die ne è stato) i radi-cali dove stavano, (tove stanno, come ci possono entrare? Che ne sanno lo-ro dei disoccupati e degli operai, hanno mai fatto le lotte per le 150 ore o per la mezz'ora, le lotte per le case o per il po-sto stabile e sicuro? E vi ricordate ia barzelletta di Pamiella e Almirante in diretta afla radio? 
Io credo d ie sia im-portante adesso più che mai andare al confronto con le altre organizzazioni rivofemonarie — ma sen-za virgolette — o aree politiche, partendo da pre-

messe di claaae, unitarie per sviluppare un'ipotesi di lista elettorale unita-ria che raccolga amseosi poMtici coscienti e non superficialmente emotivi come credo sia successo per la lista con i radi-cali. N<hi sono affatto un marxista ortodosso, vogHo solo cercare di essere rea-lista; dei r adicali ho solo sentito parlare per quel-lo che fanno in parlamen-to o nel cielo d ^ i addet-ti ai lavori, ma li vedo assai difficilmente neiEe piazze. 
Maurizio di Montestanto (Napoli) 

• DINAMITE? 
NO, CAFFÉ' 
CUBANO 

Cara Lotta Continua, ogni volta che ti scri-vo, mi sento in obbligo di mandarti dei soldi. Ma lo vuoi capire che di soldi non ne ho?! So-no opeario con moglie e figli e di busta-paga c'è solo la mia. Tu mi co-nosci bene, abbiamo fat-to delle lotte operaie in-sieme; io continuo an-cora e tu cara Lotta Contìnua ti sei trasfor-mata solo in un quoti-diano da portare dentro la fabbrica. Con altri compagni ti appendiamo al muro della mensa e sulla mia bacheca di re-parto. Tanto per far ca-pire a tanti inquadrati che non tutti (e ce ne sono tanti) sono inqua-drati. Dentro l'Italcantie-re di Genova Sestri, in ogni reparto, viene at-taccata l'Unità dalla se-zione Van Troy e per-tanto questa si è di fat-to impossessata del can-tiere (questo dopo aver fatto noi la bacheca sia nel mio reparto sia in quello di un altro com-pagno). Pertanto tu la lettera me la pubblichi, primo perché U giornale è anche nostro, secondo perché non ho soldi. 
Non ti ho scritto per dirti questo, anche se è importante, ma per dir-ti le mie impressioni sul « Festival nazionale del-l'Unità ». Non avevo al-cuna intenzione di andar-ci, anche per quello che avevo sentito al cantie-re: i prezzi ristorante, le gare, perché incassava soldi quartiere per quar-tiere. fabbrica per fab-brica non dando alcun contributo alla lotta con-tro il capitalismo e per finire il discorso di La-ma antioperaio. Vado ed entro e mentre guardo 

ristoranti a destra, ri-storanti a sinistra e con il pensiero vado in An-gola, Cuba, Eritrea, Rus-sia, vedo il nostro com-pagno ammazzato dalla celere alla manifestazio-ne per l'Angola libera. Intanto, passano davanti a me tanti celerini, tan ti carabinieri e quando ne vedi tanti hai paura, ebbene io ho avuto pau-ra, non per l'uomo ca-rabiniere ma per quello che raj^resenta: lo sta-to forte, lo stato capita-lista, l'ordine del capi-tale, cioè l'mMno al di là della classe operaia sfruttata. 
Mentre cammino com-pro un pacchetto di caf-fè cubano (almeno lo spero) e mi incammino verso il reparto delle de-legazioni straniere, il ser-vizio d'ordine mi squa-dra il pacchetto del caf-fè cubano e penso tra me e me «cretino, non vedi che è caffè com-prato aUa tua festa? ». Mi incammino, ero con mio figlio, e mi avvio verso un qualcosa di ri-voluzionario che poteva esistere ih quella festa. Vedo fotografie di com-pagni rivoluzionari ango-lani, eritrei, cubani con in mano fucili, sdabole o dentro dei carri ar-mati. Tutti c<Hi un ne-mico in comune: l'Ame-rica e il capitalismo. Mi giro e vedo uno del ser-vizio d'ordine del PCI as-sieme a poliziotti e ca-rabinieri. Guardo quelle 

foto e quel servizio d' ordine misto, una grande confusione, chi era del PCI? Me lo indicava la divisa perché se no, la grinta era ugaule. So an-che che la veste non fa il ,monaco, ma che c'en-trano l'Angola, Cuba e tutti i paesi in lotta con-tro il capitalismo, in quella festa, dove il ce-lerino cammina a fian-co di un operaio che si sente iscritto ad un par-tito comunista che di co-munista non ha più di niente? 
Torno indietro e trovo Io stesso servizio J'or-dine. Uno mi squadra e non vedendomi il pac-chetto del caffè in ma-no <lo teiKva mio figlio) mi interroga chiedencn-mi dove l'avevo messo (mi conosceva, è tanto tenipo che lavoriamo ir.-si«ne). Gli ho risposto che rni faceva sentire sempre più estraneo a quella festa facendo se-igno a mio figlio di far-gli vedere il pacchetto della dinamite, scusate, del caffè cubano ancora intatto. Che confusione ideologica in quella fe-sta. Penso al film La grande abbuffata di Ugo tognazzi, 'il cosiddetto PC farà la stessa fine del film? Dimenticato il f f stivai è tutto un seni-zio d'ordine, difendersi da chi? 
A pugno chiuso l'operaio Pippo Carrubba dell'Italcantieri 
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Amsterdam. Incontro Internazionale delle donne 

Una "Via Lattea" che mi 
riempie di curiosità 

Amsterdam, 21 — Di 
questo festival sapevamo 
poco più che le date e 
un indirizzo. E con quel-
le informazioni in tasca 
soltanto sono partita. Do-
vevo cercare un pos^o 
che si chiama Melkweg. 
E devo dire che ero più 
curiosa di questo nome 
e di quello che avrei tro-
vato che del festival 
stesso. Un giovane a cui 
avevo chiesto indicazioni 
mi ha fatto il gesto di 
chi si buca per capire 
se cercavo proprio Melk-
weg... il che mi ha la-
sciato un po' sconcerta-
ta. A ridosso del Teatro 
deD'Opera, al centro di 
Amsterdam, Melkweg 
(che vuol dire « la via 
lattea ») è una vecchia 
fattoria del latte che ora 
serve come centro alter-
nativo per le arti (tea-
tro, cinema, musica, pit-
tura, ecc.).. E' aperto 

Prime impressioni e commenti del-
la nostra « inviata speciale » 
tutti i giorni dalle 18 al-
le 2 del mattino, ed è 
fornito di ristorante, bar, 
caffè alternativi. Ed è 
qitindi un luogo di in-
ccHitro per i « giovani al-
ternativi ». L'odore di 
marijuana e del tabac-
co di sigarette fatte a 
mano è onnipresente. Ma 
non ho visto alcuna trac-
cia di roba più pesante 
(questo per mettere al 
suo posto il commento 
gestuale del giovane di 
cui riferivo prima). Que-
sto festival è organizza-
to dalle donne che la-
vorano al Melkweg, cioè 
che fanno parte del cor-
po organizzativo ed am-
ministrativo. 

Il programma consiste 
in cinque serate fitte di 
spettacoli di ogni gene-

re e, da quello che ho 
visto ieri sera, tutti di 
una qualità molto pro-
fessionale. Naturalmente 
le protagoniste sono tut-
te donne. Il palcosceni-
co per cinque giorni è 
vietato agli uomini, ben-
ché siano ammessi in 
platea il primo e l'ulti-
mo giorno. A una déUe 
organizzatrici ho chiesto 
se l'apertura agli uomi-
ni per due giorni signi-
ficasse un allontanamen-
to dal separatismo. Mi 
ha risposto che Melkweg 
è frequentato al 70% da 
uomini e che non era 
possibile escluderli com-
pletamente, e che l'an-
no scorso, al primo fe-
stival, li avevano am-
messi per tre dei cinque 
giorni. Quindi quest'an-

no c'era una maggiore 
esclusione. 

Comun<}ue, la presenza 
di tanti maschi in giro 
fuori le porte dei locali 
del festival non lascia in-
differenti né noi né lo-
ro. Ho conosciuto uno al 
ristorante che credevo 
fosse lì per il festival. 
Invece mi ha detto che 
era un musicista che 
suona spesso al Melkweg 
e che mangia sempre lì. 
Gli era « simpatica » 1' 
idea del festival ma non 
era d'accordo. «Con che 
cosa sei d'accordo? » ho 
chiesto. E la risposta e-
ra: « Penso che prima si 
devono emancipare gli 
uomini, altrimenti che 
senso ha per le donne e-
manciparsi! ». Domani vi 
mando alcune impressio-
ni e valutazioni sul pro-
gramma e la partecipa-
zione a questo « Vrouwen-
festivai »... Nancy 

Ravenna. Mercoledì il processo ai violentatori di Emilia 
Due anni fa: Circeo. 

Verona e cento altri pro-
cessi per violenza carna-
le. Le donne uscivano dal-
le case e da decenni di 
silenzio, per rifiutare in 
massa un aspetto del loro 
sfruttamento, denunciando 
lo stato, le i.stituzioni e le 
discriminazioni di clas.se 
e di ses.so che servono per 
mantenere il suo coman-
do. Due anni fa: un « ca 
so» fra tanti anche a Ma-
rina di Ravenna. Quattro 
uomini violentano una don-
na di 19 anni in una pi-
neta vicino a Ravenna, 
dopo averla indotta, con 
una scusa, ad uscire dal 
locale da ballo dove si 
trovava. 

La ragazza sporge de-
nuncia. Mentre la difesa 
di questi quattro viene su-
bito presa da grosse per-
sonalità del PCI, l'intero 
paese in cui la ragazza 

Se non sei S. Maria 
Coretti... 

abita si scaglia contro di 
lei, l'ambiente stesso che 
frequenta le diventa osti-
le. perché ormai è « im-
pura ». Emilia rossa: i 
violentatori sono difesi da 
avvocati del PCI. Il pro-
cesso si celebra solo ora. 
La violenza contro le don-
ne non fa più notizia: è 
uscita dalle prime pagine 
dei quotidiani, per rien-
trare nel privato della 
cronaca nera. La ragione 
è semplice: se la violen-
za carnale è esercitata da 
« bruti », « pazzi ». « fasci-
sti » i « casi » non possono 
essere numerosi. Altrimen-
ti bisognerebbe ammette-
re o che troppi uomini so-
no « bruti, pazzi, fascisti », 
o che sotto la violenza 

carnale si cela un com-
plessivo rapporto di sfrut-
tamento contro le donne. 

Nessuno stato può cre-
dibilmente assumere una 
delle due « ipotesi ». 

Da parte sua. la stam-
pa testimonia che se mol-
ti sono disposti ad inorri-
dire di fronte ad uno 
stupro ai danni di una 
donna che abbia le carat-
teristiche ideologiche di 
Santa Maria Coretti, qua-
si nessuno prende in con-
siderazione la possibilità 
che una donna « libera », 

« emancipata » o comun-
que non « vergine » rifiuti 
loro un rapporto sessua-
le. Mercoledì 27 settem-
bre ore 8.30 le donne sa-
ranno presenti in tribuna-
le non solo per essere so-
lidali o per indignarsi, ma 
anche per ribadire che la 
violenza carnale è un atto 
politico ben preciso, inte-
so a sancire uno sfrutta-
mento bestiale, perfetta-
mente congeniale al pote-
re costituito. Riterremo 
quindi responsabili di fa-
voreggiamento istituzioni e 
persone che cercheranno 
di modificare o nascondere 
questo dato di fatto, rego-
landoci di conseguenza. 

Movimento femminista 
di Ravenna 

Mercoledì 27 settembre alle ore 9 presso il tribu-nale dì Ravenna inizia on processo per violenza car-nale. II movimento femminista di Ravenna invita tutte le donne ad intervenire. 

Carcere speciale femminile di Messina 
'Nel carcere femminile 

di Messina il 15 settembre 
te 15 detenute rinchiuse 
nella palazzina «speciale» 
hanno protestato contro 1' 
esistenza dei vetri nella 
saia colloquio mentre una 
loro compagna. Marisa 
Soci, a coiloquio con la 
sorella, rompeva il citofo-
110 ; immediatamiante sono 
intervenuti gli agenti di 
«Btodia che hanno spin-
tonato e malmenato titóe 
le detenute f r a cui Fran-
ca Salerno che teneva in 
facc io suo f i ^ o di 9 me-
si. In un documento lis de-

. tenute di Messina chiedo-
no 6 ore d'aria, (attiual-
'noite sono 4), possibilità 
di colloquio non soltanto 
con i familiari, ma anche 
^ conoscenti, la possibi-
lità di poter telefonare e <tenundaTio la continua 
censura e sottrazione del-
la corrispondenza. 

In questo carcere, ricor-
^ m o è detetvuto anche «n 
•cambino, l'unico, Antonio 

Celle singole, 
bianche, isolamento 
Dopo la protesta contro i vetri e la 
rottura di un citofono, malmenate 
le detenute in lotta 

Sarfemo; per un lungo pe-
riodo è stato letteralmen-
te relegato all'ultimo pia-
no dal carcere insieme al-
ila madre e nessuno pote-
va avvicinarsi escluso le 
sorvegLiantì; solo dopo nu-
merose proteste è stata 
autorizzata che una dete-
nuta a turno p0t)3sse resta-
re durante la notte in cel-
la con FVanca Salerno. 
Antonio non ha mai cono-
sciuto altri bambini e non 
ha mai visto altro che il 
carcere. La sitiazione è 
anaioga a quella di altre 
decine di bambini detenu-
ti, non si sa bene in base 

a quale condanna. 
E l'unica alternativa che 

si presenta a tutte le ma-
dri detenute è quella di 
metterli in un istituto, in 
genere religioso, dove co-
munque sono destinati a 
finire allo scadere del ter-
zo anno d'età, poiché la 
legge vieta alla madre di 
tenerli oltre con sé. 

Antonio Salerno f ra po-
chi mesi verrà affidato 
alla nonna, unica possibi-
lità per non traumatizza-
re in modo irreversibile il 
bambino. Il carcere spe-
ciale di Messina è strut-
turato come le altre car-

ceri speciali: celle singo-le, isolamento, poche ore d'aria, e in piccoli cortili, continue perquisizioni, col-loquio con il vetro. At-tualmente le detenute sono 15, ma la via per arri-vare a Messina è breve; basta, in qualsiasi carce-re femminile, partecipare a una protesta per essere subito definite « pericolo-s e » e la cella bianca di questo lager è pronta ad accoglierti. In questo pe-riodo le compagne rinchiu-se in questo carcere stan-no portando avanti una lotta per l'abolizione del vetro e del citofono ai col-loqui. 
Occorre mobilitarsi an-che all'esterno, a fianco dei familiari dell'Associa-zione, in appoggio a que-sta lotta che deve avere come obiettivo l'abolizione di questi lager, denuncian-do la situazione in cui si trovano tutte le donne de-tenute. 

>im6l->ll-C0MryKiNI 
TELEFONATEcmi GIORNO ENTRO £ NOfJ OLTRE LE OHC -

o TORINO Sabato 23 alle ore 15 nella sala riimioni dfila 
AEM via S. Maria 13, assemblea operaia indetta 
dalla rV intemaziooaie, su come lottare sm prossi-
mi contratti e su quali obiettivi'. 

L'assemblea è aperta a tutti i contributi. 
o CONEGLIANO VENETO (Treviso) 

I c o m p a ^ 01 CkxKgliano ringraziano chi ha avu-
to la brillante idea di cambiare la data e £ luogo 
della festa. Comunque fa festa si terrà regolarnien-
te a Piazza Cima eoo il programma già fissato, 
o MACHERIO (MI) 

Sabato 23 aUe ore ' 20 presso la palestra delle 
scuole elementari in viaite Regina Margherita, si 
terrà lo spettacolo « La giullarata » con Cicco Bu-
secca, organizzata dal collettivo Machrario e dal 
contro culturale Aliende. 
o NAPOLI - Medicina democratica 

Sabato 23 e domenica 24 dalle ore 9,30, torre 
biologica del 2. Policlinico. Coordinamento naziona-
te settore f o r n ^ i o n e socio-sanitario. 
o MILANO Sabato 23 alle ore 10, istituto Biometria, via 
V«iezian 1, riunione referenti focaii, Veneto, Lom-
bardia, Piemonte, aperta a chiunque sia mteressato 
a partecipare. 

Organizzato <ìaffla « Lega intemazionale per i 
diritti e la libertà dei popoli ». 

Venerea 22 settembre alle ore 21 in V. Salvini, 3 
lìella sala I c a pubblico dibattito su « Le prospet-
tive d ^ socialismo in Europa 10 anni dopo l'inva-
sione della Cecoslovacchia». 

Sabato 23 settembre daUe ore 9 aUe ore 18 nella 
sala della cultura tavcda rotonda sullo stesso tema. 

Prendono parte al dibattito: Ripa di Meana (PSI) 
Oaudio Petruccioli (PCI), Iri Pelikan, Maner Az-
carate (déla segreteria nazionale del PC spagnolo), 
Lelio Basso, Felice Besosfcri (PSI) C. Boffa (PCI), 
J . Eli«istein (del centro studi Marxisti), MMma 
(ex-membro della ^gre te r i a nazionale del PC ceco-
slovacco), Aldo Natoli. 
o NAPOLI 

Al teatro dei Resti via Bonito 19, S. Martino, 
sabato 23 e ttomenica 24 «Oh, mio giudice...» di 
Domenica Ciruzzi, inizio ore 21. 

Venerdì alle ore 17, a ^ m b l e a ai Policlinico 
(Fuofrigrotta) per decidere la mobilitazione al proces-
so per direttissima ai comparii Fulvio e Lino che 
si tiene lunedì 25. 
o CASALECCHIO DI RENO Venerdì 22 aUe ore 21,00 R. Centro, via Marctmi 75, riunione dei compagni interessati al Centro Cul-turale Politico. Help! I compagni del CCP privi di uno spazio proprio nel territorio e dovendo usufruire saltuariamente di una sala comunale che non per-mette un'attività autonoma e continuativa, chiedono ai compagni che dispongono o sono a conoscenza di un posto disponibile (garage, cantina, ecc.) di mettersi in contatto venerdì 22. 
o SIRACUSA 

Da martedì 19 settembre a domenica 24 settembre 
graiKie festa p(^tìco culturale con interventi di grup-
ipi di centro tì sperimentazione; seminari teatrali, 
ipantantóna; laboratari d icostruzione delle macchine 
frammenti di teatro popolare per le strade, il dia-
rio dei saltimbanchi di danza orientale. Questo tour 
sarà successivamene anche a Catania e Caltanis-
setta. 
o MILANO Lunedì 25 alle ore >16,30, in sede centro riunione . studenti zona romana. 
o MESTRE La riunione sull'Iran, Nicaragua si tiene venerdì 22 aUe ore' 17 nella sede di LC a Mestre in via Dan-te 125 (vicino la stazione). Se a Mestre o Venezia ci sono compagni iraniani sono invitati ad intervenire. 
o ARONA Venerdì alle ore 21,00 alla casa del popolo riunio-ne provinciale di tutti i compagni di LC sui con-tratti e sul giornale provinciale. In questa riunione si discuteranno altre proposte dei compagni della provincia. 
o TORINO 

Ogni lunedì in corso S. Maurizio 27 aUe ore 17,30 
si riunisce la commissione ecologica e antinucleare. 
o CASERTA 

Venerdì alle ore 19 nella sede di via Solfanelli si 
vedono i compagni interessati alla redazione operaia. 
o SEREGNO (Milano) 

I compagni di LC di Desio, Seregno e paesi vicini si riuniscono tutti i venerdì alle ore 21 nella sede di via Martino Bassi, stiamo discutendo dell'opposi-zione operaia in zona; invitiamo tutti i compagni in-teressati a farsi vivi. 
o MILANO Venerdì 22 alle ore 15 in sede centro riunione de-gli studenti medi. 
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Nostra intervista con 
un esponente 
"tercerista" 
del fronte sandinista 

ccQualsiasi popolo 
del mondo capisce 

il linguaggio dei fatti» 
Grazie ai compagni di « Pueblo », setti-

manale di S. José di Costarica, cattolici di 
sinistra, possiamo pubblicare questa inter-
vista con Plutarco Hernandez, membro del-
la direzione nazionale del FLSN insieme a 
Humberto Y Daniel Ortega Saaveda, Victor, 
Lopez e Tomas Borge e che rappresenta la 
tendenza « tercerista ». Giorni fa è stato 
espulso dalla Costarica, di cui è cittadino, 
insieme ad altri quattordici sandinisti hanno 
raggiunto Panama con un volo speciale del-
la LACSA (compagnia aerea costaricense). 

Qnale significato attri. 
baite all'assalto al Pala-
eio Nacional? 

Qualsiasi popolo del mon-
do capisce il linguaggio 
dfei fatti. L'esito dell'as-
salto guidato dal coman-
do Rigoberto Lc^)ez Perez 
è senza dubbio una espres-
sione, la più elevata pos-
sifaile, dei nostri intendi-
menti politico-militari, e 
allo stesso tempo ridico-
Kzza tutte quelle correnti 
che si rifugiano esclusiva-
mente nel pacifismo poli-
fico. D'altra parte noi non 
facciamo che tener fede 
alla massima di Sanidino: 
« L a sovranità del popolo 
non si di discute ma si 
«fifende con le armi in 
mano ». 

Non è stato un semplice 
atto guerrigliero o' terro-
rista ma si inscrive nel 
progetto politico militare 
della tendenza « insurre-
cion2d » del FSLN (terce-
rista), Infatti è previsto 
nel nostro progetto l'effet-
tuazione di questo tipo di 
« golpe di guerriglia » con-
tro la dittatura che ebbe 
inizio l'ottobre delFanno 
jjassato con gli attacchi 
alle caserme di San Car-
los, Masaya, e Nuova Se-
govia. Queste azioni mo-
Mlitarono politicamente il 
popolo indebolirono la dit-
tatura e rafforzarono le 
avanguardie della lotta an-
tisomozista. 

Anche sugli obiettivi po-
litici compresi nel nostro 
piano abbiamo raccolto 
molti consensi così come 

al nostro franco intendi-
mento di lottare per la 
formazione di un fronte 
ampio oppositor che oggi 
finalmente si è realizzato. 
Decisivo è stato l'appog-
gio di un importante grup-
po di industriali, intellet-
tuali, commercianti e sa-
cerdoti, comunemente co-
nosciuto come « i 12 ». Fu 
il giorno dopo dei « gol-
pe » di S. Carlos, Masaya 
e Nueva Segovia che que-
sto gruppo, il 14 di otto-
bre, emise un comunicato 
appoggiando questa azio-
ne e appoggiando l'inizia-
tiva di formare un « fao ». 
In seguito questa stessa 
preoccupazione unitaria fu 
raccolta dal lavoro di al-
tri gruppi come UDEL e 
Pueblo Unido, un'unità 
tutta da costruire dentro 
il processo di lotta antiso-
mozista. E' nel quadro di 
questa piattaforma di 
maggio che si iscrivono 
i successi di ottobre di 
febbraio e in generale de-
gli ultimi mesi, compresa 
l'azione in cui è stato giu-
stiziato il generale Rei-
naldo Perez e le continue 
azioni della colonna Car-
los Fonseca Amador che 
opera nella zona di Sego-
via, le azioni insurreziona-
li ® Mommbo e Sutiabba 
e le azioni militari nel Sud 
del Paese. Non si tratta 
di una lotta contro il so-
mozismo e non solo con-
tro Somoza come si è con-
cepito in altre azioni. Per 
noi i l somozismo e la 
guarjfia nacional sono la 
stessa cosa, la GN non è 

altro che il somozismo ar-
mato. 

E' naturale che quando 
le condizioni politiche e 
sociali di un paese sono 
cosi sconvolte come nel ca-
so del Nicaragua tirtto il 
futuro risulta oscuro. Noi 
sandinisti siamo prepara-
ti non solo per abbattere 
Somoza, quanto anche per 
sostituirlo. Noi siamo ben 
coscienti che un governo 
di transizione molto pro-
babilmente sarà di carat-
tere democratico-borghese 
come quello che corrispon-
de al programma in sedi-
ci punti del « fao » e con 
cui noi siamo pienamente 
solidali. Ma abbiamo al-
tresì chiara coscienza che 
il popolo nicaraguense cer-
ca e esige una trasforma-
zione ben più profonda di 
quella che quel program-
ma propone. Noi abbiamo 
una nostra linea program-
matica e un criterio pre-
ciso su cui definire le mi-
sure riformatrici che de-
vono essere intraprese in 
Nicaragua dopo la vitto-
ria del governo sandini-
sta popolare. 

E le frazioni nel fronte? 

Il processo di fraziona-

mento nel FSLN nasce 
nel 1975. E' vero che in 
questi ultimi due anni 
abbiamo <^rato in tre 
frazioni, la proletaria, la 
guerra popular prolunga-
ta, e la isurrecional. Nel 
maggio dell'anno scorso 
la frazione insurreziona-
lista formulò il piano di 
cui abbiamo parlato, con 
i risultati che abbiamo 
dimostrato. E' da tre-
quattro mesi che stiamo 
facendo passi per la fu-
sione organizzativa e po-
litica di tutto il FSLN. 
I fatti stessi ci impon-
gono di superare quelle 

' divergenze che ancora e-
sistono ed è scqjrattutto 
importante riaffermare 
che siamo tutti fratelli 
sandinisti e che lottia-
mo per obiettivi ed idea-
li comuni. L'assalto al 
Palacio Nacional ha U 
preciso significato di in-
tensificare la lotta per 
l'abbattimento di Somoza 
fino a seppellirlo. Le no-
stre azioni hanno aggra-
vato profondamente la 
crisi del somozismo men-
tre hanno sviluppato in 
modo verticale e irrefre-
nabUe il sandinismo. Cre-
diamo sinceramente che 

siano date le condizioni 
per dare la battaglia fi-
nale contro la dittatura, 
per questo la lotta conti-
nuerà e se i fatti di que-
sta settimana sono stati 
un passo assai importan-
te si vedranno prossima-
mente nuove azioni. Par-
lare del futuro è sempre 
un po' azzardato però 
posso assicurare con tut-
ta sicurezza che la cadu-
ta di Somoza è vicina a 
molto breve periodo. Non 
i n ^ r t a il giorno, cadrà 
fra poco. In Nicaragua 
non c'è che somozismo 
e sandinismo e .punto. 
Oggi la nostra organiz-
zazione è clandestina, 
ma questo non ci ha im-
pedito di stabilire una 
dualità di potere. Anche 
se nella clandestinità 
con le nostre azioni ab-
biamo obbligato il regi-
me ad accettare le no-
stre condizionL Dopo una 
grande campagna per 1' 
amnistia per i nostri com-
pagni in carcere e di 
fronte aO'ostinato rifiuto 
del governo di accettare 
le nostre richieste abbia-
mo realizzato la loro rea-
le liberazione ricorrendo 
a im potere reale che 
abbiamo, che ci ha dato 
tutto il popolo e che So-
moza non può continua-
re ad ignorare. Le ulti-
me azioni, oltre al loro 
grande significato eroico, 
confermano che il FSLN 
è parte intrinseca della 
realtà politica e sociale 
del Nicaragua e che 

• qualsiasi cambiamento di 
governo richiederà la sua 
partecipazione determi-
nante. 

E nella lotta di questi 
giorni? 

Nella lotta quotidiana 1' 
egenKHiia indiscutibile 1' 
ha il FSUSr. Con questo 
»KHi vogiio asscJutamente 
sottovalutare il ruolo di 
aJtri nuclei pieditici nell' 
abbattimento della ditta-
tura, e perciò vogliamo 

marciare uniti con tutti 
qUsHi che favoriscono la 
liberazione del Nicaragua. 

E l'ingerenza USA? 

Noi combattiamo per ab-
battere la dittatura ma 
anche per affermare ia 
piena sovmnità del nostro 
paese da qualsiasi inge-
renza estema. N&L caso 
particolare degli LBA va 
detto che vanno distinte 
varie correnti. Una com-
pletamente contì-aria aUa 
nostra lotta raj^resentata 
dal Pentagono e dalla 
CIA che lavora a ostaco-
lara e frenare in tutti i 
modi il processo rivolu-
zionario nicaraguense ©di 
qualsiasi altro popolo de) 
mondo. Poi c'è il diparti-
mento di stato con la sua 
poetica dei diritti umani 
che però non si capisce 
in che modo, venga poma-
ta avanti. Se però i! suo 
modo dovesse essere (fxl-
lo di intervenire in Nica-
ragua il prj^tema si Pe-
rebbe tra i popoio nicara-
guense e le truppe di in-
vasione «Gringos» e f>on 
ci sarebbero dubbi su qua-
le direzione dare alla lot-
ta. 

Gerardo Orsini 
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Programma del 
governo sandinìsta 

popolare 
del Nicaragua 

1) Espropriare e recuperare a tutto il po-polo tutte le ricchezze di Somoza e della sua famiglia. 
2) Creazione di un nuovo esercito patriotti-co nazionale che difenda e serva gli interessi del popolo. 
3) Realizzare un'obiettiva riforma agraria. 
4) Cambiare le condizioni di lavoro nelle 

campagne facendo in modo che il contadino ab-
bia lavoro per tutto l'anno. 

5) Cambiare le condizioni m vita nelle minie-
re. 

6) Cambiare le condizioni di lavoro nelle cit-
tà. Gli insegnanti e gli impiegati pubblici do-
vranno avere un nuovo trattamento salariale di 
carriera e di pensionamento, e soprattutto do-
vranno essere eliminati i contributi obbligatori 
del 5 per cento del salario per il partito libe-
rale somozista. 

7) Libertà sindacali per tutti i lavoratori. 
8) Porre un freno al continuo aumento del 

costo della vita. 
9) Elevare l'efficienza dei servizi di traspor-

to pubblicò f estenderla a tutto il paese. 
10) Servizi efficienti di acqua e di luce per 

tutto il paese. 
11) Una campagna di costruzione di abita-

zioni per i lavoratori. Miglioramenti dei quartie-
ri popolari con la costruzione di piazze, parchi, 
pavimentazione delle strade, asili, sradicamen-
to completo dei tuguri e dei « cordones di mi-
seria ». 

12) La salute e il benessere sono diritti ina-
lienabili del popolo. Campagna contro tutte le 
fonti di contaminazione che producono gravi 
malattie come la tubercolosi e la mortalità in-
fantile per dissenteria che sono oggi assai fre-
quenti in Nicaragua. Universalizzazione dei ser-
vizi medici. 

13) Impulso a un vasto programma educati-
vo per tutto il popolo destinato sradicare l'anal-
fabetismo che si aggira tra il 70-75 per cento 
della popolazione. 

14) Incorporare nella vita economica e so-
ciale del paese la zona della costa atlantica e 
la zona sud del Rio San Juan. Il governo san-
dinista estenderà i servizi scolastici abitativi e 
medici e creerà fonti permanenti di lavoro in 
queste regioni in funzione di risorse naturali 
come la pesca le miniere e l'agricoltura. 

15) Difesa delle risorse naturali. Nazionaliz-
zazione delle miniere e delle industrie del le-
gname. Sviluppo di un programma di rimbo-
schimento intensivo. La pesca commerciale nei 
mari sarà proibita alle compagnie straniere e 
sarà diritto esclusivo dei nicaraguensi. 

16) Nazionalizzazione delle banche. 
17) Eliminazione del crimine organizzato e 

della corruzione nel quale si include la tratta 
deUe bianche, i postriboli le case da gioco e 
«el sucio negotio» dei militari somozisti che 
vivono del ricatto e della persecuzione. 

18) Il nuovo governo sandinista sarà garan-
te deUe libertà democratiche di tutti i cittadini 
nicaraguensi potranno esprimere le loro opinioni 
e non essere perseguitati per le loro idee. Tut-
ti i nicaraguensi potranno appartenere libera-
mente a sindacati cooperative e nessuno sarà 
perseguitato per il suo credo religioso. Il FSLN 
chiamerà a collaborare quei gruppi che hanno 
lottato per la caduta della dittatura per ela-
borare misure di trasformazione del paese. Co-
si pure richiamerà tutti gli esiliati politici e 
tutti coloro che furono costretti ad emigrare in 
cerca di migliori condizioni di vita perché ritor-
nino in patria e si impegnino nel lavoro di 
trasformazione. 

19) Porre fine alla discriminazione pei con-
fronti della donna che occuperà il medesimo po-
sto dell'uomo nel processo rivoluzionario. 

20) Allacceremo relazioni libere e di mutuo 
interesse con tutti i paesi del mondo e porremo 
fine a qualsiasi ingerenza straniera nelle deci-
sioni politiche interne. 

21) Il governo sandinista disconoscerà tutti 
i trattati firmati dal somozismo e innanzitutto 
queUi che attentano all'indipendenza e alla di-
gnità nicaraguense. 

22) Il governo sandinista renderà onore agli 
eroi e ai martiri della lotta di liberazione del 
Nicaragua. Il popolo e le generazioni futiire 
saranno educate ai loro insegnamenti perché il 
loro ricordo resti imperituro. Tutto quello che 
il nuovo governo costruirà porterà il loro nome 
e i figli dei martiri godranno di assistenza per 
1 educazione e il mantenimento. 
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Da una lite in autobus 
a una esecuzione spietata 

Roma. 21 — «Pizza ru-
stica. rosticceria » a fian-
co una «profumeria». Li, 
a pochi metri, sul ciglio di 
un marciapiedi di Via 
Prenestina, al 321, c 'è una 
corona di fiori degli stu-
denti del XVI, la scuola 
di Giovanni Lattanzio, il 
giovane di 18 anni ucciso 
ieri mattina a Roma. 

Gianni era sull'autobus, 
il 561, che da Torre Ange-
la, dove egli abita. Io a-
vrebbe portato nei pressi 
della scuola di Via Aqui-
lonia: l'istituto tecnico in-
dustriale che il giovane 
frequentava per il quinto 
ed ultimo anno. L'autobus 
a quell'ora — intorno al-
le 8.30 — era affollato di 
studenti che si recavano 
al loro secondo giorno di 
scuola. 

La meccanica dei fatti 
è allucinante per l'appa-
rente futilità dei motivi 
che hanno provocato que-
sto assassinio: uno stu-
dente che era sullo stesso 
autobus ha raccontato che 
tutto era cominciato da 
un banale litigio provoca-
to da una pestata di pie-
di. Gianni si era risentito 
verso il giovane che gli 
aveva pestato il piede. Per 
tutta risposta una serie di 
spinte, insulti e poi deUe 
velate minaccie nei con-
fronti di Gianni da parte 

del giovane sconosciuto 
spalleggiato da un suo 
amico: « Appena scendi 
sono affari tuoi, te lo fac-
ciamo vedere... ». Quando 
l'autobus arriva nei pressi 
di Largo Telese le porte 
si aprono, c'è la fermata 
dove ogni mattina scendo-
no decine di studenti. 

Gianni scende, cammina 
per pochi metri, seguito 
dai due giovani con cui 
aveva avuto il battibecco. 
Poi, improvviso e spieta--
to, un colpo di pistola in 
pieno viso. Gianni cade a 
terra, supino con i libri 
stretti tra le mani. 

I due giovani assassini 
fugg(Hio a. piedi in mez-
zo al traffico di via Pre-
nestina, -si parla di ragaz-
zi di 15-16 anni con ma-
glietta e blu-jeans. Dei 
negozianti del posto nes-
suno ha visto niente, sol-
tanto il rumore dello spa-
ro. L'omertà, in questi ca-
si, è di rigore. Gianni 
muwe pochi minuti dopo, 
durante il -trasporto in 
ospedale. Il sangue sul 
marciapiedi viene <»per-
to da un militante deUa 
vicina sezione del PCI. 
iLa spettacolarità cinica, 
preda della TV e dei fo-
tografi grazie a questa 
persona, questa volta ci 
è risparmiata. 

Dopo un'ora un 
cuscino di gladioli 

bianchi 
Quando arriviamo sul 

posto dove è stato assas-
sinato Gianni, già un cu-
scino di gladioli bianchi 
è stato poggiato in terra 
d'ai suoi compagni di 
classe. 

Alcuni di loro piangono 
altri trattengono le la-
crime a stento, c 'è an-
che molto silenzio, quasi 
a testimoniare l'inutilità 
delle parole. 

Le donne che ogni mat-
tina vanno al mercato che 
è a pochi metri dalla 
fermata del 561 si ferma-
no, poi si dirigono al 
mercato per tornare do-
po pochi minuti con dei 
fiori dn mano che aepon-
gono silenziosi, c 'è anche 
molta angoscia nei toro 
visi, vogliono sapere per-
dié , come è possibile... 

« Molti c o m p a ^ del 
ooilettivo politico neanche 
non lo conoscevano, io me 
lo ricordo appena... co-
munque non era imo di 
quelli che si chiamano 
« impegnati » in politica. 

Era imo che andava ab-
bastanza bene, figlio di 
operai come ce ne sono 
tanti nella n o ^ a scuola, 
di sinistra idealmente, co 
me ìa maggior parte tì 
noi » ci dice un compa-
gno del XVI istituto « que-
sta cosa con la politica 
non c'entra oin cazzo » 
continua poi, «c 'entra in-
vece il comportamaito 
folle di due giovani che 
uccidono in modo barbaro 

perché incidfentalmente 
gli si pista un piece e 
come al solito tutto que-
.sfo viene utilizzato per 
gli sporchi giochi della 
politica che vogliono 
dare una immagine da 
Fa r West, dove i colori 
politici si confondono, do-
ve vige la cosdódeta leg-
ge della giungla etc. ». 

Intanto un militante 
della locale sezione del 
PCI con un secchio d'ac-
qua in mano e una spu-
gna toglie le macchie di 
sangue sul selciato, con 
-uno spirito certamente di-
verso dalle immagini che 
proprio due giorni fa ci 
propinava iJ TG 1 rispetto 
a l e maodiie di sangue 
•nella fallita rapina in una 
conceria di Padova. 

Poco dopo andiamo nel-
la scuola di Gianni, è tar-
di gli studenti sono usciti 
con anticipo, parliamo con 
il preside, le solite conve-
nienze ci merito: «era un 
giovane che non ci dava 
problemi, piuttosto calmo 
quest'anno avrebbe dovu-
to fare gli esami... ». 

L'autobus 561 che ogni 
mattina Gianni prendeva 
per andare a scuola, parte 
dall'estrema periferia di 
Rcrnia che dalle borgate 
della CasOina portano 
alla periferia imme-
cKata della città. H 
giovane abitava con i 
genitori in via Rocco Poz-
zi 18 nella borgata di Tor-
re Angela, era secondo di 

tre figli, sua soreUa mag-
giore, ci dice la zia nel 
cortile di casa è a Lon-
dra a studiare, il fratel-
lo minore è con la ma-
dre. « Era un bravo ra-
gazzo, questa estate inve-
ce di andare in vacanza 
è stato con il padre e lo 
zio a fare dei lavori, 
ma ache durante l'inver-
no, nei ritagli di tempo 
libero, continua ad aiutar-
li », termina rotta dal 
pianto. Dunque, un giova-
ne con una vita simile a 
tante altre che si muo-
vono nelle piccole case co-
struite da padri edili du-
rante il « tempo libero » 
in tutta la borgata. 

Abbiamo conosciuto an-
che Vittorio, un suo amico 
che lavora in un labora-
torio a pochi metri dalla 
casa, tutti gli altri suoi 

amici — ci dicono i vici-
ni — lavorano tutti, Gian-
ni era quasi un eccezio-
ne, « uno studente, ma 
anche un lavoratore, uno 
che non adava al bar 
della "coatteria" della zo-
na, e che ancora oggi 
giocava spesso a pochi 
metri da casa ». Tiene a 
precisare un vicino di ca-
sa, e continua con un'ul-
tima frase « ci vorrebbe 
la pena di morte ». 

Vittorio è con un cami-
ce marrone, abbozza ap-
pena un sorriso, ma è dif-
ficile comunicare con lui,, 
ci divide il cancello della 
piccola fabbrica nella qua-
le lavora. « Gianni non lo 
vedevo da una settimana, 
è venuto a ballare alcu-
ne volte a casa mia, poi 
tutto 0 resto serve a po-
co... ». 

Un ragazzo 
tranquillo^ calmo, 
non capisco perché 93 

Giovanni Lattanzio abi-
tava in via Rocco Pozr 
zi 18, a Torre Angela, una 
deUe tante borgate suUa 
via Casilina. alla perife-
ria di Roma. I suoi ge-
nitori, un netturbino e 
una casalinga, erano arri-
vati a Roma nel '55 dalle 
Marche. Sul terreno com-
prato dal padre hanno co-
struito una palazzina di 
tre piani. 

Lì è nato Gianni e un 
fratello più piccolo. Una 
sorella più grande, 21 an-
ni, è a Londra dove stu-
dia lingue. 

Gianni era un ragazzo 
come tanti in que.sta bor 

gata. Andava a scuola e 
nel pomeriggio aiutava il 
padre e lo zio in piccoli 
lavori di edilizia. 

Quest'anno a scuola era 
stato rimandato. La zia 
racconta che non era an-
dato in vacanza: aveva 
studiato e lavorato per 
tutta l'estate. 

Aveva una ragazza con 
cui ogni tanto andava a 
ballare in case degli ami-
ci dove si facevano fe-
sticciole. « Era un ragaz-
zo tranquillo, calmo non 
capisco perché succedono 
queste cose », commenta 
un vicino. Poi la zia « stu-
diava, lavorava, non si è 
mai occupato di politica ». 

Giovanni Lattanzio, in una foto di alcuni anni, fa 

I ragazzi di vita 
hanno comprato 
la pistola? 

j j 

Saracinesca a metà in un negozio sul luogo dell'assassinio. Un po' di paura e un po' di sgomento 
a cura di Paoletto, Roberto e Straccio 

Oggi una semplice lite, 
nata in autobus per bana-
li motivi, si è trasfor-mata 
in una feroce €secuzior'£ 
la cui meccanica somiglia 
al più spietato regolamen-
to di conti in uso nella 
malavita organizzata. 

Non c'è "chi non veda 
dietro a questo episodio 
una logica jcMe. Non. ba-
stano a spiegare episodi 
simili discorsi stilla e-
mnrgirtazione o suUa «uio-
lenza sociale generalizza-

ta », c'è di più.. Innanzi 
tutto il ripetersi di delit-
ti di questo genere. 

A Ostia, a luglio, due 
fratelli di 16 e 13 anni 
litigano per una sigaret-
ta. Il più grande uccide 
il più piccolo a botte 
sbattendolo contro un al-
bero. Al Pigneto, a Ro-
ma, un. ragazzo chiede 
una chiave per svitare la 
candela al motorino, gli 
vene rifiutata, estrae una 
pistola e comincia a spa-
rare. E i protagonisti di 
questi episodi sono tutti 
giovanissimi tra i 15 e i 
20 armi, armati e dispo-
sti ad uccidere per pro-
va più che per convinzio-
ne. 

Allora i « ragazzi di vi-
ta ^ di Pasolini hanno 
comprato la pistola? Cer-
to, ma è anche un fatto 
che l'età media dei più 
pericolosi e disponibili 
killers fascisti si aggira 
oggi a Roma sm 18 armi. 
E' una forma di terrore 
di tipo particolare, che 
si vive nella città. Lo sa 
bene chi cerca di caval-
carlo con un abile dosag-
gio delle notizie e dei 
commentì. Oggi « Vita Se-
ra » quotidiano della de-
stra DC intitola ^Sangue 
nelle scuole: ucciso vn 

giovane di 17 arem, al Pre-
nestina i. E' evidente il 
collegamento che si vuo-
le fare con gli episodi 
di provocazioni fasciste 
di questi giorni. E' evi-
dente il tentativo di pro-
muovere una campagna 
generalizzata contro i gio-
vani e gli studenti. 

Conosce bene questa 
forma di terrore anche 
chi tira i fili del mer-
cato delle armi a Roma. 
Perché episodi come 
quello di oggi tendono a 
moltiplicarsi, a chiudere 
la gente in una morsa 
da cui emergono due so-
le soluzioni possibili: «Mi 
faccio i fatti miei » o 
« mi armo anch'io ». E si 
va avanti pian piano, ma 
con costanza verso l'or-
ganizzazione di stato del 
terrore: la militarizza-
zione della città, i vigili 
di quartiere armati, o 
magari pattugtìom di 
« cittadini amanti dell'or-
dine » armati. Come già 
viene chiesto da pii 
parti. E così non ci stu-
piremmo, ed anzi dob-
biamo tenere la rtiasd-
ma attenzione a questa 
possibilità, se, chi finora 
si è limitato a spella-
re su questi episodi, a 
strumentalizzarli, oggi ^ 
facesse diretto preto-
re ed organizzatore del 
terrore in città. Colpire 
a casa, senza rivendica-
re, scegliendo gli obietti-
vi nel mazzo di que® 
che vengono indicati da 
tutte le forze di regime, 
come i nemici endemici 
di questa società, gli 
marginati, i giovani, 
studenti, può essere mol-
to produttivo neUa stra-
tegia dei terroristi 
boni. 
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